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Vtfperge ilht in vhtutt tua , & depone cor proteifor me ut , 
Domine . Veliti um cric eorum fermonem Ubiorum ipforum , <è» 
comprebendantur in fnperbia fua • E/ </* execratione , menda- 
cio annuntiabuntur • 1* con fummat ione , i» r>« con fummat ionie 
fSr non trunt . E* /ri>»f , 7*14 Dea j- ^ominabitur Jacob , 
«IP Terra. Convertentur ad vefperam , f^men p attentar ut 
canee y (jp circuibunt Civitatem . J/^ difpergentur ad manducane 
dum. Ego autern cantabo fortitudinem tuam* Pf. $8, v. il* 
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CAKISSIMO AMICO 



IO vi ringrazio della buona intenzione, con la quale mi man. 
dafte !c Riflcffioni fopra il Memoriale prefentato dal P. 
Generale de' Gefuiti alla Santità ài Noftro Signore il dì 31. 
Luglio , e le ho lette fubito più per la favorevole pittura , che 
me ne facevate nella voflra lettera, che per genio, voglia, e 
curiofità, eh* io n'aveflì. Ma a dirvela liberamente vihotro- 
vato molto da ridere , cominciando dalla prima parola fino ali* 
ultima , e vi dirò il perchè con tutta confidenza , e con la lolita^ 
mia libertà. Comincia T Autoredi effe col voler provare, che 

3uefto Memoriale non era potàbile , 0 almen probabile , che rotte 
a* Gefuiti mai prefentato per due ragioni affatto infufliftenti • 
La prima è , che non era probabile , che i Gefuiti cònfeflaflero i! 
loro errore f 0 imploraffcro perdono . Ma che farebbe quefta la- 
prima volta, che i Gefuiti hanno fatto una fìmil confeffione? 
Dell' aver confettato il loro errore ce ne fono efempj fenra nume- 
ro.Chi può numerare le ritrattazioni fatte da* Gefuiti ? OItte_» 
quella fatta della propofizione empia, ma foftenuta dal loro P. 
Antonio Sirmondo , e da altri , che attblveva i Criff l'ani dall' ob- 
bligo graviamo d'amare Dio; e quella di molti Padri graduati 
uniti al Generale fopra i Riti proibiti della Cina « e quella deli* 
O&ere dell' Arduino; e quella del Berruyer ; e de' PP. Generali 
Tamburrini, e Rctz,del P. Ghezzi ,ed altre riportate dall' Au- 
tore fletto delle Rifletfioni ; ne abbiamo un efempio frefeo di po» 
chi mefi fono teguitoin Parigi, dove quattro Padri Rettori fi pre- 
fentaronoal Parlamento, e s'impegnarono, e protettarono di 
credere , e volere vigorofamente fcftenere le quattro proporzio- 
ni dal Clero Gallicano finente l'anno i6$t. contrarie totalmente 
alla Corredi Roma , e alle MatTìme di quefta S.Sede ,e ne fecero 
atro rogato , e ne vollero copia altresì autentica . E' noto a tutti , 
che i Gefuiti non hanno difficoltà nefluna a far quelle protette , e 
ritrattazioni , e promette nelle forme più folenni, anche co' più 
terribili giuramenti per ifeampare da un cattivo pattò , e addor* 
mentarcufì la buona gente, fapendo per altro, e/ avendo fitto 
Dell' animo loro di non voler ottervare niente di quello , che prò. 
méttono ; falvandofi , o credendo di falvarfi a forza d' equivoci f 
odi reftrizioni mentali , 0 per via della feienza incommunicabife , 
come è quella del figlilo fagrarnenrale della conferitone , per cui il 
Confeffbre può fenza menzogna afferire di non faoere quello, che 
ha intefa in confezione ; e così avranno falcato i Ior giuramenti t 
PP. Favre , Senapa , Oddi (1) &c. 0 finalmente con qucll* 

A t am- 
(t) Veti r Spendite mìh K-ftefitni Jlampatt in Genova nel 
» 7 5 9- 9, KXii.a farti 189. 



Digitized by Google 



I 



* 

ammirabile ripiego di lavar* il fignificato alle parole , e dame lo. 
io uno a fuomodo, ffcchè sì voglia dire »*,e nò voglia dira sì, o 
prendere il sì per un fu ono informe , che non fignitt'hi niente 9 
Je quali cofe fon tutte lecitiitimc fecondo Dottori gravi della So- 
cietà, benché a prima vifta ,eachinon ha ftudiato i Cafi di Co% 
fetenza , che è la Teologìa ,che ora è ih voga fembrino repugnarc 
alle leggi dell* onore , e del galantuomo ( i ) . Qiiefto fi è fempre* 
veduto evidentemente , e ora appunto nella prometta fa tta al Pa r- 
lameno di voler foftenere le dette quattro propofizioni del Clero; 
perchè poco dopo altri Gefuiti fi portarono da Monfìgnor Nunzio, 
a cui confettarono tutto il fàtio , e ritrattarono , quanto avevano 
prometto i Quattro Rettori, e negarono, che queftiavcffcro una- 
tale autorità; e facoltà, e prometterò, che eglino avrebbero co- 
ftantemente impugnate fempre le dette quattro Propofizioni . La 
feufa , e la ritrattazione fu accettata , e ritrovò , come P a lire qui 
l'opra nominate , fede f clemenza , e benignità pretto i J Nunzio , e 
pretto tutta quefta Corte . Vedete dunque , che la prima ragione , 
che rendeva inverifimile il Memoriale non furtilte. Poxhè qual 
difficoltà potevano avere i Getuhi di Roma di confettare al Papa t 
che quelli del Paraguaiavean fatto male a usurparti* quelle Pro- 
vincie , e a volerne con una guerra viva toftencrc P ufurpazione.* 
contro il Re di Spagna, e di Portogallo ; che avevan errato a mef. 
colarli , e a fomentare le ribellioni de' (adóni contro queft* ulti- 
mo; a invadere , ed efercita re un Commercio , che comprende P 
Indie Orientali , e Occidentali , e tutta la T«.rra, ricoperto dallo 
fpeciof» mantello di predicar la Fede ? e prometter poi , che il ?• 
Generale avrer be comandato , chedefiftettcro da quelli attentati, 
e fattogli eziar dio vedere la lettera , nella quale fottero compre- 
fi quefti comandi con le formole più forti , e dcteltati qucfti Joro 
falli nelle maniere , e con le frafi più efficaci ; e fcriver poi un* al. 
tra lettera fegreta , e particolare , in cui fi dicette loro , che pro- 
curatttrodi foftenere cautamente tutte quelle cofe , che coftava. 
Do loro tanto tempo , e tanta fatica , e che apportavano loro ric- 
chezze interminabili ? Ed io a dirvela giurìa, m* afpettava , ch f 
eglino fi fottero per appigliarc a quefto partito , praticato fempre 

da 

■» ^ 

(i) I numi degli Autori , che hanno ingegnata quefla dottrina citm 
ga la Menzogna , d polTono vedere nel primo tomo della Morale de* Ce- 
fuiti articolo \.d?l cap. i. della prima parte punt • 3. a c. 133», O 
fegg» 9 dove fono am be riportate dtffefamente le parole di eiafeuno Au- 
tore colle loro puntuali citazioni , che fi poffono rifeontrare Àa chic* 
ghrjia • £ delT ultimo ripiego , cioè , del levare il fignificato alle pa* 
tole > fi vegga il celebre P. Cutaneo, t U rifpofia^ che b* fatto ad ffi 
il dettiamo Card/naie Orfi 9 
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da rffi con efito felice . Con erto nel r s 5 r . ingannarono fino I 9 ocu« 
hfjffìmo Parlamento di Parigi promettendo , che avrebbero pre- 
io un altro nome , e falciato quello di Gefuiti , e di Compagni* di 
Ctsùi e che fi farebbero Coggcttan alla ^iurifditiòr.e del Vcfcovo 
diocefano , dandogli anco la facoltà di poter cacciare dalla (oro' 
Religione i malviventi : e rinuncerebbero a tutti i loro privilegi, 
che portaflero pregiudizio a' Vefcovi , a* Capitoli , a' Curati , al- 
le Parrocchie ,alJ' Università «Con quefte condizioni inferite an- 
che ne 1 1 ' atto , che gli ammetteva in Parig» , ti Parlamento regi- 
Itrò quella ammiffione • 2 Gefuiti poi non hanno otrervata ne pur 
una di quefte condizioni . Ma Sapranno ben' eglino, perchè ora^ 
abbiano mutato fcherma , mentre la loro prudenza e ammirabile, 
ed e vero, che 4 un loro Frate laico potrebbe dar lezione di politica 
al Cancelliere di Granala , e di Vagliadolid , anzi al Configlio di 
Stato del Re di Spagna . Così fi legge a carte 1 7»« della difefa , 
che fece un loro Padre di trefuoi Sermoni recitati nella Beatifica- 
zione di S. Ignazio , e tradotti in Francefe dal loro P. Sollier , e^ 
flampatt in Poiriersnel itfci.da Antonio Meynier. Ed è pari- 
mente troppo noto il vanto d* un lor Generale , che fi crede il P. 
Oliva, che dille a un Signore ; Ved* V.S.da ytteft* Camera iogover. 
no tuttQ il Mondo ,Jenzache fi ftppi* il come • £ lo fteffb dille mo- 
dernamente il P. Generale Centurioni a) Sig, Cardinal Doria po- 
co fa defunto , come era irato detto al Duca di JBrifs.ic da un altro • 
Ma forfè hanno confidtrato, che quefte loro p rome Ce , e giura- 
menti lon troppo fereditati , effendo che i* u^fo loro di non offer- 
irli, particolarmente in Roma , vanta dugento anni di preferì- 
xione ,come è flato dimoftrato nelle Rifleflioni . Non fulfirte nep- 
fur la feconda ragione . Perchè importa poco a' Gefuiti il far una 
cofa iogìuxiofa al Re di Portogallo, e molto meno al Sig. Cardi- 
nale di Saldanha . Dopo aver tirato a loro, e miro di mano de* 
Sudditi del/ReFedeliffìmo una si gran parte del tracco sì in Aule- 
tica , e sì in Europa ^e in Alia , come colla dal Decreto del detto 
Cardinale, e dopo avergli uftirpato un ìmmenfa eftenfione di 
Paefenel Paraguai, e Maragnon, e foHenergli in faccia da più 
anni una guerra formale , e feopertamente d chiarata ; dopo ave- 
re nei Portogallo tentato di fufcitargli delle ribellioni, come* 
quelladi Porto , provata per procedo : dopo aver fatta una fimi! 
guerra , ed ufurpazione al Re di Sp igna , e tentato di metter la., 
difeordia nella fna Corte : e finalmente dopo aver congiurato al- 
la viit preziofiflfìma de' Re , e de* Sovrani , volete voi, che egli 
abbiano la ni in ma difficoltà a fare al Re, cai Sig. Cardinale un in- 
giuria riftretta in un pezzo di carta , che non farebbe /tato vi ito da 
neffuno , fe effi mede/imi non lo pubblica vano per mofrrarc isu 
faccia al Mondo , che elfi non fi prendono foggezione nè de* Car- 
dinalij nè del Re , nò dei Papa ? Quando erano meno ricchi , 
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meno potenti , e perciò più moderati , o almeno non tanto $fron~ 
tati, voi fapete quello, che fecero in una delle congiure d' Inghil- 
terra, e quel che fecero in Francia ad Enrico IV, alfa (lina to,comc 
il predente Re di Portogallo ma più volte , e V ultima con elito 
più funefto , ed infelice , poiché egli nel fecondo a (fa Ito vi lafciò la 
vita ; dove Iddio ha voluto per tuoi altiflimi fini fai va ria quali 
miracolofamenteal voftro Re, poiché non tutte le congiure , e_» 
gli affaffinamenti hanno \* efìto premeditato , ami per lo più , cosi 
volendo la Provvidenza di Dio , fi fcuoprono , ed hanno tragico 
fine . Ma fe io volerti feguita re il fi\o del difeorfo, e ricordarvi 
lutti gli attentati di quefti Padri commetti contro i Papi , e i Car- 
dinali , i Sovrani ; e i Vefcovi , troppo lungo farei , e non farei al- 
tro, che rivangare cofe fcritte in cento libri , e note a tutti • Sup- 
pongo, che di Genova vi farà venuto un libretto intitolato; Ap- 
pendice alle Riflejfioni del Portcgbefe fui Memoriale del P- Centrale 
de* Cefuitt ^pre fintato alla Santa di Papa Clemente Xlll. te, o Jta 
ri fpofia dell' Amico di Roma all' Amico di Lisbona Rampato poco 
tempo fa in quefT Anno . Quivi vedrete diftefamente , quanto vi 
ho fin qui «ietto , efTer provato evidentemente ; e quello ancora— 
che vi dirò appreso , potendo quell'Appendice fervire di Som- 
mario a quefta mia Critica . Dovea riflettere ancora ì* Autoreti 
coraggio forprendente , che dà a quelli PP. la incomprensibile^ 
protezione , che godono , e che goderanno , laqual protezione , 
talora s* incontrerà maggiore , dove regnerà o r intereffe , o 1' * 
ambizione , o I* ignoranza , che vuol dire , che quello Regno farà 
di lunga durata , e di ampia eilenfione • E per alficurarfi più della 
labilità di querta protezione, quelli PP. v* impiegan tutta la Ior 
cura , i loro penfier» , le loro arti , le loro induftne , e tutta la lo- 
ro fot tiliflìroa laicità . Ma V Autore delle Rifleflloni fa pur men- 
zione dell* imoertin^ntimma lettera fcrittadal Cardinal Bellar- 
mino a Clemente VITI, fuo creatore , e delle ingiuriofe teli folle. 
s irnte cóntro il medefimo Papa , e contro Paolo V. , e dell* altiera^ 
rifpofta data da un Ior Generale a uno di quelli Papi , minaccian- 
dolo , che fe avelie condannato la dottrina del Mo'ina , molte mi- 
gliaia di Gefuitt avrebbero impugnata la Aia condanna, fenza che 
gli avelTe potuti impedire • Quante feommitniche fono fiate filimi- 
nate loro adotto dal tempo di Urbano Vili, aquefla parte o pel 
loro noti/Timo , e univcrfal pommercio , o per gli Riti Idolatrici t 
e fupcrftiziofi , o per altri gravi delitti , e pure non ne hanno fat- 
to cafo, ed hanno feguifato a commettergli ; anzi co* loro ferini 
hanno ingiurialo , e infunato la S. Sede , i Papi , e i Cardinal» , e 
tuttavia da erti non fono /iati puniti , anzi di più fono fiati venera- 
ti , ftimati, accarezzati , efaltati, e difefì come prima con ifeapr- 
to della Sede Apnftofica. Più; li fon fatti a 'credere , e lo credo- 
no, che la Chied non abbia perfonepiù benaffette de* GcAiìit ,e 

fon 

t , 
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fon reputati gif antemurali della Fede , e ì baluardi della noftrdL. 

Religione , e la Società è Minata quella . Rocca , da cui pendano 
mille targhe , e tutte !e armature de* forti per difefa di Roma, 
fema riflettere , che i Gefuiti , quando debbon difendere i loro 
dommi perverto" , e la loro non men perverfa Morale , fanno fem- 
bianza di difender Roma, e dietro a quella fi ricoprono contro i 
colpi , che avventano loro tanti Teologi dotti , e zelanti della dot- 
trina di GesùCriftò , che s* oppongono alla lóro depravata co* 
proprj ferirti eccellenti ,e fortifllmi , die i Gefuiti fanno credere , 
che fìano Eretici , e nemici della S. Sede , e però gli fanno con- 
dannare • Così hanno fatto di A rnaldo , di Niccole , .di Pafcale , 
di cui 

Quelle lettere fante Provinciali 

Quanto meglio jlarebbcr nelle mani 
In vece del Breviario ai Cardinali ! 
Bafta ; per non farla lunga mi rimetto a quella lettera fopra de* 
quattro Dubbi propodi a' Cardinali radunati in Paleftrina , e all' 
altra ad effa coerente , mandata nel!' ultimo Conclave, ma piti 
della prima ingiuriosa a' più degni Cardinali, anzi a tutto il Sacro 
Collegio 9 al quale con un'orgoglio veramente eccedènte fi pre- 
feri ve leggi per l'elezione del Sommo Pontefice , e ingiuriala a i 
Papi , e (penalmente alla S. M.di Benedetto XI V* , tacciandolo 
fino di fautore degli Eretici ; dalie quali lettere fi vede,fe i Ge- 
fuiti abbiano un grano di difficoltà a fare un infu Ito non folo itu, 
fcritto , ma anche in fatti a qualfifia personaggio eziandio Sovra* 
no • E benché badino quefti e Tempi , molti più Cono quelli , 
che mi fon rimali nella penna . 

RIFLESSIONE PRIMA. 
Il Generale della Compagnia di Cesò rapprefenta f cJlretmrammM* 
fico , e danno , che prova la fua Religione per le note vertenze di 
Portogalli. Imperocché ai tr ih uendojt delitti gravijfimi a quei Reti, 
giffiec. 

Si affatica qui il noftro facitordi Rifleffioni in cofe foperflne, 
f vane, e trafeura d'offervare la parola vertenza ufata dal P. Ge- 
nerale per lignificare delitti efecrandi , e colpe gravitfimedi lefa 
Maefii , e delle più majufcole , e capitali , e fi va perdendo dietro 
al fenfo della voce attribuire . Con dire le n»te vertente di Torto* 
gallo>p*rc achileggefcnza faper altTO , che fia un affare dVtina_ 
partita litigiofa in un rendimento di conti , o un contwfto tradue 
Cafe , che abbiano il pozzo a mezzo, o una pretenfione d'una pre- 
cedenza con altri Regolari in procetfione pubblica , o come la-, 
vecchia lire di quei loro laici, che piativano fopra il berretto ton- 
do , o a quattro (picchi ; riferita dal loro Storico P« Giovensl nel 
libr. xi. mira. 83. Vertenze et ì cjuellc t die fua Riverenza nel pe- 

rio- 



Digitized by Google 



I 

riodo feguente chiama delitti gravi fimi, de' quali ì GcfuTfT venno- 
PO accufati , e proceflati , c condannati da un Re, e da un Cardi- 
nale Delegato de) Ppa ? Quello fi chiama fare ii Paroco delle pa- 
fojc , e rib.atezzar.'e a Tuo modo ,e eapr>ccio ,oconfiderarle co- 
me tanti fi fch» d'uccelletti, od' un c cciatore di lodole,edi bab- 
buffi, e non folo tirarle a un fìgn ficatoun pocOp ù largo, o un_ 
poco pfù ftretto ,ma a un frnnmrnr« affatto contrario, che fenza 
che al ri fe n'accorga , cambi tutta la Usanza, Su quétto punto 
poteva 1* Autore ftenderfi molto con leftte R'fleflìoni , e non im- 
piegar tante pagine fopra la parola attrtbuendo[ì % dove ne meno hi 
comprefo quel che vuol dire il P. Generale . E vero che attribuire 
vuol dire talora aggravare indebit amante ài Reità, Come dice f'Au- 
tore;ma fi può aggravare altrui , o con attribuire fatti tati , o 
con pretendere , che i fatti innocenti , e jnd (ferenti fieno delitti 
gravinomi • Il primo è pretta menzogna , e inefcufabile, e provie- 
ne da cattivo cuore , e rende infame chi n' è ì 9 inventore . Il facon* 
do èerrore fpeculativo dell' intelletto , e che fi può dilputart» 
con un efatto e fa me per vedere , fé quel fatto lìa , o non fia delit- 
to . Su fa una fu forprefa nuda nel fua giardino da due uomini, che 
la tentarono ne!!' onore • Ella non volle acconfentire* Se ella-, 
averte acconfentito , e fofle per ciò fiata accufata d* adulterio , fi 
farebbe detto bemflfmo : anzi così fi dovea dire , fecondo i Gefut- 
ti , the fe le attrihuiva Un delitto gravi (Timo , effendo certo il fat- 
to , ma -non offendo certo il dritto , che ella avelie p ccato 
fieli' acconfen tire ; perchè il P.Cornelio a Lapide Commentatore , 
tanto Rimato da'Gefuitì , che fon giunti fino a citarlo fui pulpiti , 
tflerifee , che ella poteva Soddisfare le voglie sfrenare di 
quei dne Vecchi fenza far peccato neiTuno , nel contento fopra 
Daniello cap. 13. verf. 1. 13. $• Quam peccare. Qui*{ die' egli ) 
majus bùhum ejl fama , (J* vita , quam pudici tia % nude Itane prò ili* 
expenero licei • E' vero , che la Santa Scrittura quivi dice il con* 
trario, parlando lo Spinto Santo per bocca di Sufanna, e dicendo: 
ÌAelius efl incidere in manut vejlrat , quam PECCARE coram Deo è 
Ma tuttavia il P.a Lapide è un Autore grave, e Gefuita , fìcche 
fecondo loro , fa opinione probabile . L' ifteflo fegue qui . Il P. 
Generale no,n dice , che gli fieno attribuiti fatti non veri , perche 
«jueftifiano troppo chiarì, patenti, certi, e innegabili, come l* 
iifurpazionidi Provincie , follevarioni di Popoli, e Commercia 
fporco, e vile, e pubblico; e l'Autore poteva rifparmiarfi la fa- 
tica di provargli ; ma dice, che gli fono attribuiti delitti graviflj. 
mi , e vuol dire , che il Re pretende , che qucfti fatti , che non fo- 
no nati oggi , ma hanno a lor favore la Centenaria , fieno delitti 
gravitimi , fimo delitti enormi , quando non fono ; ma fon cofe, 
fecondo la fua Morale , lecititTIme . Il Commercio è fiato feufato 
«00 più lettere, cheli fingono Tenete in Genova , ma coropofte m 

toni 
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Homi nel loro Collegio . La mariuteniione eziandio armata mann 

de) Paragu.i , c del Mar «ignori e tana , perche quei Paeli non fie- 
no ìnvafi «ia Menanti Jng eli , come con un altra lettera prova 
un afro Gelnita Foreliieri/; onde non fìpoflondire delitti gra- 
viflì.ni , anzi ne pur peccati veniali, clfendo fatti a maggior gloria 
d< D o . Onde dice bene fiu Reverenza , che gli fon" attribuiti , 
e r Aurore fogna ,c non la quello , che li abbai . Previ il Re , e 
i fuoi Mmiftri, se gli bait^ P animo , che tutte quelle cole , che da 
tanti ann- hanno faffo , e fa' 1 no tur» a via i Padri Gelimi , e che le* 
fa tutta quanta la C ne d» Roma ,e tuttavu gli encun ia , gli Mi- 
ma . gli rfalta , e gli protegge , e venera come Santi , lieno colpe 
gravi . Aletta pur fuori una qualche lunga lei itiura , eh * cento' 
pe »ne di GeUiiti la confuteranno • Se hanno tapino I (tenere , che 
I' Er ;sh , il Maometti fino , P Idciat ia non fon peccato , e che, gli 
Breric» , i Turclv , i Gentilf non lono obbligati , anzi non debl o- 
n ) abband- nare le loro fa fe Religioni > quando fono internamen- 
te perfuafi rtTer quel.'e le buone, e P hanno meflo in lfampa in tan- 
ti loro libr. , guardate , fe non ballerà loro P animo di provare , 
che Ctò | che è attribuito loro a peccato, non lo fia. Se non avellerò 
altra ragione , che quelia , ballerebbe; cioè che elfi fon tutti pcr- 
fu;ifi del contrar o , e che tutto quefto non altera la loro inneeen* 
la • La fola loro autorità è un canone ineluttabile in genere di Mo. 
rale • L' ha detto un Gefutta , e tanto bafta. E il Geiuita ha per 
regoli di Morale non i Canoni de* Concili , non i Padri , che anzi 
queft gli difprczza,ed ha per fofpetto d' eresìa chi gli rtydia; 
non la Sarta Scrittura , ma la propria cofeienza : Ultimum confei* 
enti* di&amen efl formali* y & proxima tnorum regula . Così infegna 
i cc^ebr? Jor P.Cafnedi ( Tomo primo Difp. s.Secl. %, $. i.num. 
li. ) iiìDct inoltre, che in Dio vi fono de* precetti diretti , che 
ìon .f mprc-g u/H, e infallibili; evi fono \ precetti rìflefli >\ quali 
fon quelli , eh egli forma adattati agli errori degli uomini ( Tom. 
a.Difp. is.Sccl.4* $-*.num. 93.) E che è di Fede, the chi fe- 

B gui- 
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'<) Vedi il P. Sznch'tin Pr&crpt. T>trafogr ìtb* 1. e. i^num. 6 m 
tom t-p*i* Z6.edtt.Lugd. 1 66i.Ca(lropalao Br Vtrt.& Vit.Traf\ 

IV Di fr.i. punti- ' *» »*«»• t$.part. t.pag. X5«* edit Lugd. i6%6. 

V P.Terttlode Regula morum pag. t. au A fl. 64. pag. 145, col. u 
num. st. P. Plutei nel Compendio dell a Teologìa pag. $.cap. i. $. ». 
num. 61 .pag. Aì.ldii. Col. Agrip. 1^88. Lofleffo offerì [ce il P. Erar. 
io Btlto nel Trattato detta fede . Lofleffo il P. Tannerò , e il P. Mat- 
teo Stokf nel Tribunale della Penitenza hb. 1 . part. 3. qu*Jl. 3. art* 
x. f. 1. num. 110.1/ P.Tcnllo pari, t. quafl. i. affetta 1. pag. \C* 
»um. 31. VP. Ctéat tm. u uafi. 7. num. 6i$.pag. %i<*. idiz. M$- 



guita una dottrina i"n te medefima faìfa , non perca , te la piudtc'a 
invincibilmente vera, cioè le la giudica tale coi»a Tua propria co- 
feienza [ Tom. i. Difp. n. Scéi. it.f. tiunu 4* 5. * c Difp. 13* 
Seti. 4.Ì. $. rum. 173. ] Quindi è, che il celeberriro loro p. Sir- 
mondonel ruofri^iwaiw/c-erentcmen ca ouetta dottrina di- 
ce, che San Paolo non peccava perieguitando la rh'efa di Dio, 
anzi imitava lozelod* E h ; e Ioli fio P.Calnerfi trova de'Santi , 
e degli eletti nella Chiefa, benché p jano fep.ran da elfa o per 
Eresìa , o per SofmiJ Tom. 4. Dup. 7. &td. 3. f. 1. num. 83., e 
in molti altri targhi- J« Non mi eltendo di p ù , ma mi rimetto a 
una lettera ftampata poc'anni fono, nella quale li cerca , le il non 
accettare la Botta Vmgenttus fia peccato mortale , ne la quale ti 
riportano pe* extenjum le aufortà di rnolf* Gtfum gravrflì<ni Teo- 
logi , che f ft ngouo , the te un Calvinifta , oun Luterano ,0 ^n- 
che un Turco 9 o un Infedele , è perfuafo , che la tua Kel grone 
fiala buona, n né* tenuto a mutarla, an- non deve mutarla. 
Ora tanto p>ù fe 1 Gefuiti non credono peccato i de*itt< , ihe gli 
attribuisce il Re di Portoga lo , e il Cardinal Vibratore , non fa- 
ranno da giudici re Rei , ne delinquenti, e percò ha detto beniflT. 
mo il P. Generale , e molto acconciata mente ha adoperato la vo- 
ce attrihuendefi « 

] ^ RIFLESSIONE SECONDA. 

Tu ottenuta dalla 5. M. di Benedetto XW.un Breve y eon euf 
Jl deputa Votatore , e Ri formate* * e oh amphjfima facoltà ti Srg. 
Cardinale dt Saldanha . t 

Quefto architetto di Riflelfioiii h ben ridicolo. Vorrebbe?» 
Che ai Gefuiti non a v effe dato noja il titolo di Riformatore , qua ri- 
do egli dà noja a tutto il genere umano. Il fenrtre , ehc uno ci 
vuol riformare , ci difptace fubito almeno per due motivi . L* uno 
perchè veniamo indirettamente accufati d* avere addotto de' 
malanni , e delle cofe guaite , e feompofte , e che hanno bifogno 
d* eflcre racconciate . Ci difp'ace infino , quando un amico ci av. 
*ifa , che abbiamo il veftito fdrufeito. L' altra è ,che la riforma 
ci minaccia , che fon per venirci addoffo de' legami, e non lappia- 
mo quali , che rcftringhino la noftrajibertà , la quale s'ama p ir di 
tutte le cofe di queflo Mondo. Porta I* clempio della Chiefa di 
Dio, che adunata tn Trento , pensò , e conclufe la fua riforma. 
MalaCh'efafi riformò da fe , e non fu riformata da zittii Lttó 
dunque , the i Gefuiti fi riformino a tuo modo , e non fi lamente- 
ranno , perchè fa p ranno ben loro, come debbano acconciare fet 
cofe in modo, che h riforma tornerà comoda , e piacevole (crjz 
£uartarc i fatt' lorr . E' vero ,che in tutti i fecali partati fono fa* 
le riformate quali fune l'altre Religioni , e pùì volle . Ma di'? 
vuota a^aa^I'irc Ja CoropaguU di Goù ccglì altri Ordini de 

lido» 
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Monaci , e de 9 Frati ? Quefte *uii comparare un vecchio Elefante 
con una pulce nata querta mattina . La Comp. di Gesù è una cofa-, 
tuttadiverfa , più fublime , più grande , più univef tale , più per. 
fetta , e nata , e costruita in forma da non efferc riformata , miv 
aita a riformare tutti gli altri Ordini , e riformare la Chiefa me- 
de luna , e V ha in effetto riformata ; ed io ve lo mitrerò eh aro , 
e in meno parole , che fi a potfìbi le • Queflo è il piano della fua ri* 
forma tanto uni ve r fa le , quanto è la iiefia natura , e comprende.» 
tutti i fecoli ,e tutte le n z poi della terra • Il piano , che fi for. 
marono gli Apoftoli , non era mica più vado, ma quello della*» 
Compagnia oltre la vanità» èpù proporzionato alla debolezza 
umana , e più facile a mcttc'rfi in esecuzione con un efito felice» 
Le prediche degli ApofloJi cagionarono di fubito nel Mondo uil, 
grande feotimento : e parve, che Io rinnovaffero tutto • Ma quefU 
mutazione durò poco, perchè i Criftiani franchi del contrarlo, © 
della violenza , che dovevano foffrire nel combattere contro il Jor 
genio , e la inclinazione della lor natura , sì nel fottomcttere in. 
fieramente aJla Fede il loro intelletto , e il lume della loro ragio. 
ne ; e sì neil' operare rutto ai contrario de' forti ftimoli della car- 
ne , e delia concupire -za , e dei' amor proprio tanto a noi con. ' 
naturale ; tornarono pretto ad eìTcre quello , dhc erano prima, 
cioè ai cottomi rilanciati della Gentilità , e a dare tutta la libertà 
ai loro intelletti, e ai loro penfien nel fatto del credere , feguen. 
do non p ù la Fede , ma la ragone umana , e a foddisfare le loro 
palloni ,che g, f i ftrafecavano a procurare il piacere del corpo, 
Je ricchézze , e gli onori per fatiare le libid ne , V avarizia , l 4 
ambizione , e la fuperbia • Qundi ne fon nate tante eresìe , che 
hanno alterati i D mmi , quindi tante prave confuetudini , che* 
hanno corrotto il .cottumc, e hanno pieno il Mondo di delirti ;on. 
de per tanti Secoli fi è d ep, orato fopra la mancanza della Fede , e 
fopra P inondaz!one de* peccati, fino che è venuta la Riforma del. 
la Chiefa inventata dai Gefuiti , che appianando i mifterj ha ad- 
donicfticate I» eresìe : e dolcificando la Morale ha fatto, che i pcc. 
ca*i non fi r no confi de rati per peccati, e quelli, che fi commettono, 
eii conofeono per tali , fi cancellino più facilmente dt qu ri che fi 
commettono, come dice uno de' loro Padri . La loro Riforma dun» 

Sue confitte in qurfto , che avendo veduto, che noi non finn pi- 
roni di murare gli-uomini , come fi vorrebbe , har.no pentato 2^0 
prenderli , come fono , e cavarne quel che fi può . tifarono dun. 
que , e ufano della condefeendenza per Jc loro paflìoni , e procu- 
rarono di condurli più per la ragione , che per V autorità, e per a 
Fede • E' bifognato dunque accoflarfi , e accomodarti ad effi per 
metter fermine alla loro malizia . Li feverità della Morate Evan 
gel ca erj que la, eh gli alienava .'alia noftra Religiose CnAiana^ 
•ode per uaa Lvu , e cantate vote R./urma hanno penfaio ad -*d- 
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folcirla , /piegandola nella forma, che fi vede ne* loro Cafiftf, 

piuttoftoche precipitarli nella difperazione co! mantenere , e te- 
ner forte il rigore Evangelico . La cofa p>ù diffìcile era l'app ana- 
re V altezza de* noftri Mifterj , che iWdifce gli urmui , e gli fa 
dare indietro ; e pure era neceflario que ft' abbafTamento , accioc- 
ché la Fede de'Crifliani non faceffe naufragio , e fi perdette del 
tutto. Quella Riforma fu concepita dalla Cc mp. fin dalla fua na- 
feifa da uomini di gran mente . Ma l'affare era molto delicato, e 
dimandava molta prudenza neli' efcguirlo . Il v^ler far pretto, 
era un precipitarla affatto , e non ne cavar quell' utile , a cui era 
indirizzata quefh Riforma , perchè fi farebbe tirata addotto lutti 
gii anatemi delie potenze ecdefiafliche , come fecero Lutero \ e_# 
Calvino . Era dunque ài meftiero metter fuori quefto puno a po r o 
a poco , e per gradì fucceffivi , perchè gli fp^riti vi fi avvezzai o 
infenfibtlmente , e per non farfi tutta a un tratto , e fenza b ff.g 'o 
una folla di nemici , e di condanne. I primi fondamenti furono 
gettati dal P. Lodovico Molina Portoghcfe col f u n libro della-, 
concordia . Certa cefa è , che fufciiò gran grida, ed ebbe pr?rt 
contradizione da tutfe le parti, e que d'Opera p^ez ofa co lo 
gr.^n riffhio di perderli nella Congregazione' De Auxìliìs • Ma 
quello colpo efTendo fi^fo preveduto , fu anche riparato, e il li- 
bro fi foftenne con tuffi I maneggi più fonili , e più drftri delIaL 
politica , che fi p (Torio leggere d'ftefamenre nelle moffe Storie 
della detta Congregaz : one fanv fiffima De AuxilUs • Srampati da 
quefto cattivo patto per la morte d' Clemente Vili., fu vicino ad 
efier d'ft r urto quello fiftema fotto Paolo V. , che voleva a tutti i 
patti fcagliare contro di Molina quel fulmine, che il fuo Antecef- 
fore aveva preparato , ma non vibrato per eflere fiato colpito da 
uello della m rte . Una difgrazia feguita loro in Venezia , don. 
e furono cacciati , fervi loro per trattenere il braccio del Pon- 
tefice già inalzato per ferir i; avendo dato a credere d' etTcre JH- 
ti cacciati per aver vofutootTervare \* Interdetto , al quale aveva 
fotropofto Venezia Papa Paolo , benché il Senato prqtcftafle d f 
averli bandai per fempre per altri motivi più rilevanti ; e in ef- 
fe r f o i Cappuccini dovettero efe-re di Venezia , ma non furono 
banditi ; e tofto ritornarono. Dopo aver trattenuto per un poeo 
il fulmine , ottennero , che s' imponefTe filenzio dal Papa ad ambe 
le parti , e in tal gu fa fu me(Tj arm^defimo livello la dottrina lo- 
ro , benché giudicata erenra , e profTìma ad efler folennemente.» 
d'ehiarata tale , con curila di S. Asoftinn , e di S. Tommafo, che 
fino allora era fina la dottrina d< Ila Chi j fa Cattolica . Qii<- fto ri. 
tardo, e qur fta ut?uaeJianra furono il principi" d-llo fiabilimenro 
del loro fittema , e c« mine ò allora a prender piede , e a trionfare.. 
Perchè i nemei dì eflVi perderono la liberà d' attaccare i G-fuiti, 
ed effi acquiftarono un nuovo coraggio per infegoarc più feoper* 
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tamente, e cominciare a metter fuori i primi lineamenti della ior 
nuova Religione , e Dottrina , c della da eli» ideata Riforma, che 
gli avea tirata addotto in principio una tempeita così funofa • E' 
indicibile poi li frutto di quella vittoria , e la di'tefa , che ha fatto 
diooi quelia Gefuihca Riforma .Al dì d'oggf ,che fon patta u po- 
chi pù di cent* anni ,reifuno apre bocca cowtro di effa, c quali 
tutti gli Ecclefiaftict Rego ari , e Secolari , e la maggior parte de' 
Vefcovi P hanno abbracciata , e que' pochiflìm» , che temeraria- 
mente fi Allevarono contro di ella , e contro dc'Ge.'uìti , fono fla- 
ti oppreflìd Ile potenze lìccleiìafìiche , e Secolari, m«rcè deli- 
aderenze potent flìmc , che con le loro ind., (Ine fi fon procacciai 
*elle Cor i,e appretto colla calunnia celebre di dar loro pel capo 
diGianfenitii . Perlocliè aderto li è potuto di f vela re apertamene 
tu> io quefto appianamento di mifterj, e facilitar I" intelligenza de* 
più a Aru li , e accom darli alla capacità della ragione umana , co* 
me fono i M'fterj della Trinila , deh* Incarnazione , e della Gra- 
na, del peccato orig*nale &c. Qualche oftacolo faceva ancora a-, 
quitta Riforma la Scrittura , e la Trad zione, Ma la prima hanno 
procuralo , che fia p co letra , e meno ftudiata , perchè non crei 
agli intelletti fcrupolofi qualche dubbiezza , e pere ò hanno fatto 
forza , e la fanno tuttavia di bandire almeno le traduzioni , e fcre- 
d'tando i tetti originali , come Audio, che puzza d' eretico , ci 
hanno neretti alla fola vulgata, fopra la quale ha p tte fuori tan- 
te condizioni il Pi Arduino , che è imp Albi le trovarne un edizio- 
ne da paterfene fidare . Hanno poi lafciato di farne ufo, il p ù 
«he hanno poruto , ne» la loro Teologi i , talché quali fi erano sba- 
r^7za i di qu ft' ottacr lo - Ma in ultimo hanno tagl'ato tutto que- 
noj >fo imp ecio con un fol colpo i loro PP. Arduino , e Berru- 
y r con fare di pianta u/ìa nuova Bibbia ridotta al loro fi/tema , e 
che foiana , o toglie di mezz r » i mitterj più incredibili , E P altro » 
che e la Tradizione nrm può fir pù fpecie , ettendo ttato dal loro 
P» Arduino medefitno dimoftrito , che le Opere degli antichi , e_j 
ipecialmente de* Padri fon tutfe apocr k , e importare di Monaci 
d'I X r i x. Secolo , e di pe*rjfone empie , e che non credevano itu. 
D o . Seguitando rJufttuiTfiténte quello piano di Riforma, ora li 
predtca , fi caicch zza, e fi ammmjttrajl Sigramento de li Confef- 
(ione , e fi comparirono i libri fpintuali da>per tutto , e fi compila- 
no i corpi di Teologìa fcolaftica , e morale dagli Ecclefiaftici Re- 
golari , e da' Secolari molto p ò. Di quefta Riforma fono imbevu- 
ti , e fecondo efifa fi conducono la maggior parte de* Prelati della 
Chiefa quafi in tutto il Mondo Criftiano Cattolico , toltine alcuni,» 
e fe ne imbeve la gioventù nelle fcuole . 

Nè quella Riforma è ideale , perchè fi vede da chiunque non 
fia acciecato affatto nell'intellet'n , ma abbia un piccol barlume 
4i ragione , e veglia farne ufo , uè io fon il primo ad avvertirla 9 1 



promulgarla , anz? I* ho tratta dagli fermi d'un gran Teologo* 

Or porto queftu , non è ridicolo il nollro Autore a pretendere, 
che i Gcfuin acce tufferò iu fasta pace , e fopra ie loro fpallo 
un Rifjrmatore ? 

RIFLESSIONE III. ^ 
Quel Breve fu non foto pubblicato colle Jlampe di Portogallo % mt 
co» j /ù ri/lampe per tutta V Italia • 

In quefta Uirieflìone fé la prende 1' Autore contro i Gefuiti , 
perchè abbiano ripieno il Mondo di ciarle , e d* rmpofìure . Ma-, 
elaminiamo un poco ad animo pofato quella eofa. Benedetto XIV* 
nel dì primo d' Aprile 1758. fpedì iJ Breve per cui cuftitul Viri- 
tatore , e Riformatore de' Gefuiti commoranti negli Stati del Re 
di Portogallo il Sig. Cardinale di Saldanha. Quefto Breve fu 
Aampato , e rifhmpato non folo in Portogallo, ma anche in Italia. 
Di questa pubblicazione fi duole il P. Generale nel fuo Memoria, 
le • L' Autore delle Rifleffioni dice , che i Gefuiti ne fono itati il 
caufa , per conto delle infinite ciarle, e mipoflure da efli inven- 
tate , fcritte* e divulgate per tutta 1' Europa . A parlar con fince- 
rifàmi pare, che il P. Generale fi lamenti fenza fondamento, ma 
.non mi pare dall'altro , che nano da incolparli i Gefuiti di fu ffur» 

N roni , e fpargitori d* mpoft^ire, e di male voci, e fediziofe , co- 
me dice 1* Aurore. Sua Riverenza fi duole a torto,, perchè erau 
forfè quefto un Breve , come quello , che fu concedute a un fuo 
Padre , d* Aitar privilegiato perfonale y che fu il primo Breve dì 
quefto genere , onde per la novità della cofa , quel Gefuita era 
chiamato il P. Altarpnvilegiato > del qua! Breve non fe ne farebbo 
mai faputo niente , fe quel Padre che 1* ottenne non 1* avene det- 

" to , e non era neceffario il dirlo . Il Breve del S gnor Cardinal di 
Saldanha richiedeva un'eferuzione pubblica, non folo in Lisbona» 
che pure non farebbe /lato poco , ma in tutto il Dominio de] Re_» 
di Portogallo, e non nella fola Europa , ma anche nell' America * 
e neiP A fi a , e una efecuzi ne fonora , e Hrepitofa , ficchi quao- 
tunque il Breve fofTe fiato fotterrajfcoju; ^ t „ 
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Ne! piti profondo , e tenebro fo centro 
Dove Dante bjt alloggiato i Bruti , e i Caffi % 
1 'Bernij 

(? farebbe fa puro da tutto il Mondo, e ne farebbe riraafa la me» 
moria per omnia f&cula [&culorum • E gli fterTi Storici della Compa- 
gni farebbero flati sforzati a rrgiftrark» re* loro Volumi , corno 
hanno farro di altre drlawerture accadute alla Società • Io fo 
quello , che a qnerV ultimo punto il P. Generale mi potrebbe rif- 
ondere , ciré , cjic è vero , che lutto quefto famofo intrigo farà 
diportato ncJIMlioria della Compagnia, ma che quella Jftoria | 

fera. 
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/crive con gran prudenti , e faeicttà, e perciò non darebbe tanta 
noja . La prima cofa non fi (lampa , o feri ve fe non 80. o cent' An- 
ni dopo feguitri fatti . Così 1! p imo Tomo, che con iene gli av- 
venimenti del tempo intorno a S. Ignarm fu pubblicato nel 1615., 
CÌoè75 Anni dopo la fonda/ione. L'altro, che comincia dall' 
an. r5 j6.non ha vitto la luce prima dei i6io.,che vaie a dire più 
di 60. anni dopo . L* ultimo del P. Giu(cp[?c Giovensì, che < omini 
ciadall'an. 1 501. , e arriva al ióio". fu Rampato ne! 1710. circa 
cent'anni dopo gli avvenimenti , che vi fono riportati, quando 
non e» fon più tertimonj vivi di quel che è feguito , e pereò lì pof- 
fon dipingere Je cofe in una vffta più mite, alterandole ancora con 4 
grazia , e deprezza , etere , che il Diavolo non fia così brutro, 
com'è in verità • Edi vero, fe fi feorra tutta quella Iftoria , le co- 
fe fono travcliite in gu<fa , che fanno una figura tutta diverfa da 
quello, che accaddero in realtà , e da quel che fon riferire dagii ' 
altri Scrittori contemporanei , ai quali lì dà con turtt agevolezza 
una pennellata di appaffionati , di malevoli , d' impo fiori , e fc bi- 4 
fogna, anche d'eretici, come ha fatto il detto Padre Gioven&ì, 
che fi fcaglia amaramente contro il Tuano . 

Quanto poi ali' altra cofa , che dice 1' Autore , che i Gefuiti 
abbiano fparfo ciarle , ed impofture , credo , che I" Autore abbia 
qui prefo un equivoco . Bifogna confìderare, che gli affari di Por- 
togallo eran divulgati per tinta 1' Europa , dicendo il Papa ne! * 
fuo Breve , parlando di efli : De quibut omnts fere naticnes , rtgì*- 
nefque certiores fatfat effe exijlimatur , Ora le erano noli a tutte le 
Nazioni , c a ru« 1 i Paefi, pt;r turio ncCetfariamente fe ne parlava. 
I poveri Gclu t' » che per la maggior par te non faranno fiati in- 
formati bene dei fatto , o non faranoo Man p uttolto infermati nè, 
bene , nè male , volendo difendere fe , e la Soce*à , e ni* è cofa 
naturale di tutti , e p;ù radicata , e ingenita ne' Gefuiti , che di- 
fendono tutto quel che fanno i loro O nfratelb , benché fieno de- 
litti enoNTr ; rfpondendo , ^difendendo le cole , che fenfivaitS* 
dire , bifognava , che fi cavaffero di tetta le pfpofte , e le d 1 f ^ f <* 9 ' 
e in Germania dicevano uni cola , e in Fracia un'altra, e in Ita- 
lia cofe tutte diverfeda quelle, e adattatoti , com' elfi fanno fa- 
re , al modo di penfare di coloro , a cui parlano hanno dette cofe_# 
divertitine . Anzi nella mede lima regione , e dirò ancora nella 
mevefima Città haiinofpacciato cofe varie , e talora centrane , e 
che facevan tra loro ai calci ; e in quella maniera infenfibilmente 
frè rovefeiato fuUa faccia della Terra un diluvio d ciarle . I per- 
chè quaf: tutti quefli Padri fono fiati n aeflri d* umanità , e di re- 
torica , e avvezzi a dettare agli fcolari foggetti favolofi , o ideali 
per comporre poemetti , ode , epigrammi, e erte , fi fono finti rif- 
pode , e difefe fu quello guflo , fc quali davano materia agli uo- 
mini far j, e giudiziofì di ridere , ma intanto dai fenilici, e goffi, 
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e appannati per la Società erano prefe per veritìlvarigeliche, 

e di queg i , che avevano parte , e interefli in quefìa Caufa , ed 
avevano di cfla ieguil notizie, erano guittamente di barate^ 
imp >flure,e in fotti facevano lo lteflp effetto; poiché la verità 
rimaneva opprelTa , e affogata in quello n are di fallì à , e Hi men- 
zogne ,S è dato anche il cafo, che tu quefte tante voci diffemina- 
tc per tutto, ve n' erano molte , che aggravavano varie perfo- 
He ngguardevoli , e perfonaggi coff tutti in aiti porti , e dignità, 
c fino le perfone nfpettabil Anne de» Re , onde con tutt i la mag- 
gior veHim giianza ,e qu fi certezza fi attr bumno a* Gefuiti ; 
itecome poi fi è toccato con mano effere da loro provenute tanrec 
lettere finte icritte da Genova , e da L sbona ec. in nome di 
Cappuccini , di Miniftri ce. , le quali fono anche pù ing uriofe^» 
delle detre ciarle. D co ,checon una quali certezza li attribui- 
vano ai Gemiti , perchè fi dà il caio , che i G e fui ti fon foli ti a ca. 
i)ere in quefto vizio d ma menare coi loro ferite» quefto , e quel- 
lo | e fia chi fi fia , e abbia nome come fi voglia . Ne occorreva che 
r Autore per provare una cofa , che è p:ù nota , che dii'* , e dut_» 
fili quattro ,c;taflci' P. Mtuio V.rellefchi • Si potrebbe fare un 
groflb indice di tutte le perfone , che » Gefuir; hanno infamato co' 
loro feruti ; e un Catalogo altrettanto vario d> tutti i libri loro , 
Che contengono quefte maldicenze • I foli vo'umi de.' P. Zacche- 
ji,o Zaccherb, come mol cfler chiamato , ce ne fomminiftrereb- 
bero una copia mo'to abbondante . Ma a che durar quella fatica ? 
Chi non sà , che hanno vomitate a fome le ingiurie contro il P. 
Concina , benché egli al b'a lodata IaO»!r»y gnìa in una maniera-, 
naufeante ,e difgufrofa ? Granirtene ha raccolte infieme tante, 
che empiono quafi rutta la lertera 17. , e 1 8. ricavandole fo'amen- 
te dal Pt San vi tale 9 e 'da noti sd chi altri , ma baili foto I' infame, 
ed efecranda , empir. , e diabbolica Ritrattazione, che finfero ef- 
fere ftafa fatta da quei buon Padre ; fcrittnra , che ha fatto ftoma- 
care non folo tutti gli uomini Crift ani, e dabbene; ma anche^r 
Quelli ,che avevano una feintiila di verecondia , c di civiltà . Che 
non hanno detto, e non dicono, e che non hanno ftampato conno 
il bnon^Muratori, fino a chiamarlo in pulpito : Siro»z,olo del diavo- 
li ; il qua'e non ha fcrirto in una quafi innumerabil ferie di tomi 
da lui pubblicati ne pure una parola contro la Società , e contro I 
Gefuiti } Anzi che ha qualche poco adombrata la fua gloriofa fa. 
mi perblandirli , e difenderli , fenvenefo quel mlferabile , e dif- 
pregievole libro fopra le Miffioni del Paraguai . In fomma T Au- 
tore lafciando piuttofto da parte tutto quello , che ha qui detto , 
non doveva mai omettere di fare offervare , che quefto lamento è 
iCe* Gefuiti cofa vecchia , e Io fanno fempre ogni volta, ché in- 
gualche parte del Mondo fi ftampa uno fracco di carta , dove fia 
taa parola, che non gli piactia iefubito coriono conia loro prc- 
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potenza a far fopprimcme gli efemplari , e quando loro non nefc 
ca, non manca loro il rifugio di farlo mettere neJI' Indice de* li- 
bri proibiti . Al contrario poi non lopportono , che veruno loro 
libro vi na porto , per quinto fcellcrato , e iniquo egli fìa, e p eno 
di proporzioni infopportabiJi ;e nell* ultima ftampa deli* Indice 
per contentargli è bifo-nato con una fievole , e alquanto ridicola 
con Jefcendenia levare a tutti gli Autori regolari il nome delia- 
Religione , alla quale erano afcritti , folamente perchè non vi fi 
vedette mai Sonetatir Jefu ; la qual cofa reca per altro della con* 
futione , e dell' ofeur ta , e cagiona degli equivoci ; ma non impor* 
t ' , purché i Gefum apparivano incapaci d' errare . Ne volete voi 
IVnnrr una p»ù bella ? Quinto fu proibita U feconda parte del 
Berruyer , fi flette un gran pezzo a ftamparne il Decreto , e ft# v 
ihemerano ardire de' Soci non avette fatto akuni feruti in dife- 
fa delle di lui empietà, Dio fa, fe per anco foffe pubblicato • E poi 
quando fi pubblicò, fi enuncio il titolo del libro, ma non fi ardì di 
porvi il nonie per venerazione , come fe folle il nome tremendo 
Tetragrammatico . Ma fc mai il dà il brutto cafo , che fìa proibito 
qua che loro libraccio , meitono fottofopra il Mondo , come feguì 
ultimamente , quando fu proibita la Biblioteca Gianfeniftica • 
the fe poi qualcuno, ha il deteftabilc ardire d* impugnare 
un lor de'to , guai a lui , e lia in qualfifia genere di co* 
le , anche fe f He una minuzia grammaticale ; gli fi, affolla* 
no , turti addotto , come fanno a un cane certi animali per 
proprietà naturale • Ricordatevi della Libra Aflronomica del F« 
Grafi? ferina contro all' immortai Galileo , non perchè egli avette 
Campata nè pur una fi Ila ba contro l' opinione del detto Padre cir- 
ca una cometa apparita in quei giorni , ma perchè feppero fola* 
mente , che quel grand' uomo era di parere diverto dal fuo , Io 
perfeguitarono fino a fargli perder la grazia di Urbano Vili., di 
cui era fiato amicittlmo fin da giovanetto, calunniandolo pretto 
quel Papa d* averlo metto in redicolo ne* Tildi Dialoghi , dando 
ad intendere ad Urbano , che quel Simplicio introdottovi per in- 
terlocutore , era per ifchemirlo ; e il Papa tanto più agevolmente 
fe lo credette , quanto ci e fi ricordava d ' aver fatto al Galileo di 
quelle obiezioni , che nei Dialogo vengon mette in bocca a Sim* , 
plicio,che fon quelle comuni agli Ariftotelici • E perchè poi non 
il umiliò al P. Gratti , e non fopportò con indifferenza le punture $ 
che gli a vea dato nella (ui Libra, magli rifpofe rrodeftamenre^ 
con quel fuo ammirabile, e dottiamo libro , intitolato \\ Saggiato. 
r# , s'unì con gli altri Socj , tra' quali rifplende il Bellarmino, 
Che ciurmaro il Galileo , 

Co* fungigli»» dt Pontificia iafegna , * 
facendolo nnfcrrarc nelle carceri del S. Offizio , donde quel!' 
^ - C s mo 
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fio quali di vino ne riportò comptflTone tanto grande , quinto Tu 
Icarfo l' onore , che ne provenne a quel venerando Tribunale* 
Ma tornando a* lamenti del P. Generale per la pubblicazione del 
Breve diretto al Sìg. Cardinal di Saldagiia , le mede fi me doglian- 
ze fecero già per un' altro Breve fatto da Innocenzo X. a favore** 
«li Monfignor Palafox , perchè q li e fi i lo aveva pubblicato , e ben- 
ché folle flato rn neceffità di farlo , gli fecero tuttavia un delitto , 
dell'averlo fatto inferire nel Bollano di detto Pontefice , perchè 
conteneva una Temenza contro alie loro altiere, e (travasanti 
prefenfìoni . D cono per tanto all'articolo 33# d* un loro Memo* 
naie prefentato da effì al Re di Spiana , come hanno presentato 
cjuefto a Clemente XIII. , e comporlo fililo fteffo gufio ; 
Quando il Vefcov ( d* Angelopoli yaveffe qualche diritto per quefìo 
Breve , è un s) grande abufo V averlo fparfo per tutto , che egli gli 
dovrebbe e [Ter tolto di mano , e privatone , ptr averne fatto un Ufo co» 
fìperverfo . In quefìo Memoriale non hanno detto tantu , ma »♦ ve- 
de, che hanno avuto animo di dire , che il Papa doveva rivocarc* 
il Breve di Benedetto XIV. E che quefts non fia un aerea con^eU 
xnra , tenute quefta poche righe d'una lettera d' un Gefmta a-, 
un Cavaliere Milanefe data poco fa aila luce manoferitta : La ptì 
fan*, drortodojfa parte del Sacro Collegio { dunque Ce n'era una^. 
parte un poco infana,ed eretica ) nel Conclave congregata, tz» fo- 
gli fondamenti , e convincenti prove dà di nullità al preferite Breve , 
Jfcopre t fordidi maneggi di certuni; ma /' impone filenzio alla calo» 
rofa difputa per puro decoro della S. Sede . Chi ha fcritto quefto , fa, 
che tuttoèfalfo , ma l' ha fcritto , perchè fi fappia, quale è V ani- 
mo della Società. Ma quando tutta la Comp.umta ricorfe al Papa 
con tanto tfrepito , che non ne tu tanto nel facco di Roma, centro 
Ja Teologìa Morale del P. Concina , ed ebbero fatto fotto crtvere 
al detto Padre quella loro goffa bambocciata, che chiamavano Ri» 
trattazione , non la fecero ftampare , e riftampare? e l'avrebbero 
voluta fpargere finoagli Antipodi per fcrcdirare la fua Teologia; 
e la difpcnfavano ptr divozione, come i bullettini del P. Pepe a 
chiunque la voleva , nella lor porteria , finché tradotta in Italia* 
no fi vide manifeftamente da ognuno, che non era una Ritrattazio* 
De , come ctTt vantavano , ma una folenniitìma approvazione di 
quella Teologìa veramente Criftiana . Dunque a' loro PP. Sanvi- 
li , Gagna , Balla , Richelmi , Lecchi , Bovio , Zaccbcr ìa , e a cent' 
altri antichi , e moderni dee elfer lecito ,e permeilo da' Superio- 
ri Io lampare calunnie , maldicenze , impoflure , improperi , bu- 
gìe , falfità ingiuriofe contro i galantuomini , e agli altri non deve 
efTer comportato il dire ri vero anche con modeflia , e debbono 
<tTer perfeguitati , come è feguito a] P. Noiberto cacciato dal!t> 
autorità, e potenze Superiori ( per macchine, e intrighi Gzfuwa ) 
et Siimi > di Tofcaiu , dagli Svizzeri , d* Olanda , c velato in In- 
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ghìlterra ? Cosi fu cacciato di Siena ,e d'altrove un Domenicano 
Sacerdote per aver tradotto un libretto , che (copriva la pia nota, 
e feoper ti/17 ma loro Morale anneri/liana . Così un' altro Domeni- 
cano puro Laico , è flato mandato via di Roma per aver venduto 
non io che efempfari dell' A ppendice a quefte Rifleflìoni ; dal cho 
fi vede qual potente predominio, e qual influfio , poco peraltro 
benefico, abbiano in oggi i Gefuiti fopra I' Illuftre Ordine de* 
Predicatori . Così pure in Firenze è flato vietato al dottiflimo Au- 
tore delle Novelle Letterarie anche il (blamente nominare i Gè- | 
iuiti • Così a Lucca , a Genova , e altrove . In fomma con la vio- 
lenza , e prepotenza loro voglione far trionfare l'impoftura f e* 
mandare in dimenticanza la verità : vogliono acciecare l* 
umana flirpe , e vogliono acciaccare i galantuomini ; vo» 
gliono mofìrare di far il bene e far il male, e che.» 
neffuno fe n' avvegga , e nè parli, nè dica parola; onde è forzai 
efdamare con Tacito nel proemio alla Vita di Agricola ì Uèéimw 
prefetto GRJN DE pat t'enfia dorumentum ; & ficut vetus atat vtdit 
quid uìtimum in l fattati ejfet , ita & nos quid in fervitute ; adem~ 
to per inquipliones & ìoquendi , & *udt elidi commercio* Memoria»*, 
quoque ipfam cum voce perdidtffemut fi tam in noflra potevate effe*' 
oblivi {ci ^quam tacere* Ma fi è giunti a un grado di fchiavitù p - il 
miferartfe , perchè non folo non fi pud ridire quel che fanno pub- 
blicamente i Gefuiti , ma nè meno quello , che hanno melTo in lu- 
ce , e che è permanente, e che predicano, e ftampano ogni dì, 
quantunque fia contrario alla dottrina di G.C. , e Roma con buon 
fine prefìa loro tutta la ,mano con impedire , che fi (tampino li- 
bri , che combattono la loro empia Morale , e fe fono ftampati al- 
trove col proibirgli , onde poi i Gefuiti fe ne fervano per un ar- 
gomento ,che la loro Morale iniqua è approvata dalla S. Sede $ 
corr.e fa tra gli altri molti, il detto Gefuita,che fcrive al Cavalier 
Milanefe ,cón far rifaltare la proibizione delle lettere di Cover» 
il che era flato predetto .Sono anni , the è flato fatto , e rifatto il 
Compendio della Teologìa Cr 1 diana del P. Concina, e pure , ben- 
ché Opera ut ilifTirr.a , e necetTariflìma, non fi è potuta maittampa- 
re , benché ci abbiano ahresì colpa i buoni Domenicani , che da... 
molto tempo fi fon dati a coltivare i Gefuiti i quali incoraggiti, 
tanto più pji (rrapazzano , fino a dichiararli eretici , e fofìcnère , 
Che biifogna neceflariamenre levar loro le cariche di Maeitro del 
Sacro Palazzo • di Commrirario del Sant* Qtfìzio , di Segretario 
deh' ind'cc ec. , come ultimamente fi vide r petuto nella lettera^ 
Campata foffo nome dei Dottor Sorbomco. Il che finalmente fe» 
guirà , fe i Domenicani fermeranno ad u.are tanta condtfcenderu 
21 pc' Gefuiti . Ma lafcio per ora di parlar di cò per degni rif- 
peft» ; fòro ioio , che dovendoti correggere , e rittampire V f ndi- 
ccdc'iibri proibiti, fu fatta quella cernutone 000 nella Segreto- 
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ria dell' Indice , mi nel Collegio Romano , e fu deputato un G e* 
fu irò i e un amorevole de* Gefuiri , e fagliati faora q jelli , cbt-» 
erano (lati deputati da Clemente XII. , e Benedetto XIV. per 
proporre una nuova ordinazione della Congrega/.ione dei i* Indi* 
ce, come fecen;anzi ne fi efclufo fino il Maeftra del Sacre fi- 
lano, che è un membro di derra Con<re*izi )itc • 

RIFLESSIONE IV, 
In vigore di tal Breve V Emittenti fino VifttMore pubhlr'eò utu 
Editto , in cui fi dichiaravano ni di negoziazione univerfalmcn* 
te quei Religiofi» 

E* veramente pellegrino ne* fuof penfìeri quefto inventore di 
Rifleflloni ■ Sentite di grazia che penderò Arano ! Avrebbe volu- 
to , che il P. Generale averte meflb nel Memoriale , the il Signor 
Cardinal Visitatore aveva trovato le Cafe , e i Collegj de* Gefuitì 
pieni di Magazzini di vane fpetie di Mercanzìa , e ebe in effe fi fa: 
cera da' PP. un gran tragico .Sua Riverenza , e quei PP» antichi t 
che diftefero ilMemona!e,e cheDio sa quanto fletterò a fece ara* ìi 
cervello per bilanciare ogni virgola , nsn fono sì privi di pruden- 
za , e di giudizio da mettere fotto gli occhi del Papa cofe, che^ 
foffero ad erti pregjudiciali • Querìc iole parole , che vi avrebbe ì 9 
Autore voluto, li condannerebbero per feomunicati ipfo fuclo , 
non folo fecondo r Canoni ,che condannano tutti gli Eccoli affaci 
negoziatori, ma anche per varie Bolle in varj tempi da cent' anni 
in qua contro i Gefuitì in particolare ; poiché il commercio delia- 
Compagnia è quafi antico , quanto la Compagnia mede fimi . E che 
non fa quefto buon uomo , che non ci è flato ab Orbe condito artefi- 
ci più eccellenti , più deliri , più fcaltri ,e più fottili de' Gefuitì 
in accomodar le parole in guifa , che per un verfo dicario una co* 
fa J e confidente da un'altra banda , ne dicano un* altra , cornea 
appunto il favolofo Giano aveva due tefte * Non hanno mai melTo 
fuori propofizioni per far approvare , o per far condannare , che 
non abbiano doppio fenfo , per poterfene fcrvirc ora nel!* uno, 
ora ncll' altro fecondo i loro bifogni , e fecondo i loro fini , e la- 
divertiti d f* tempi , de* luoghi , e dell' ooportunità > Che più > lì 
Corpo flelTo della loro Religione è un animale amflbio, perche 
ora fono preti fecolari , ora fon Rrli»»tofi regolari della più flrer- 
ta offervanza ; onde ben difTe quel Poeta , volgendo a loro il dif* 
corfo : 

O voi che mezzi frati , e mezzi preti* 

Vi ritmati rat e al popolo minchione • 
Perlochè mt- ITI fotto un rigido cofttuto della Sorbona , t interro- 
gati , che cofa fofTero , non feppero rifpondere , fe non che i Noi 
Jiamo tali quali \ onde per Parigi erano chiamali: I padri Tatiana* 
li . E vollero dire : Noi damo tali quali ci bifogna edere nelle v w 

rie , 

. * Nonet. Qort. eonvert. 
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tfecontinsenze. laonde anche qui il P. Generale ha accomodate 

Te parole del Tuo Memoriale in m >do , che non confettino il com- 
mercio , perchè farebbe loro troppo prcgiudiciale , e non Io ne- 
ghino , perchè è troppo noto , e paterne ; perlocchè l'Autore Uà 
tutto il torto a pretendere , che il P. Generale li foife dichiarato 
più chiiramente , o diverfamente • 

RIFLESSIONE V. 
inoltre il Sig, Cardinal Patriarca , non §(l ante la Co/tit azione Su-, 
perna di Clemente X* t che proibì fee ai Vcfccvi , loconfulta Sede 
A pO italica > <fr tagliere a tutta injteme una Com nunitd Relitto ja la 
facoltà di Confeffxre , fofpefc dalle Confe fiotti , e U ti le predicazioni 
tutti i Religicfi delia Compagni* efijìenti , non fio nella fu* Diocefi 
di Ltfbonm , ma tn tutto ti fuo Patriarcato, non intimando u' mede/imi 
tal fofpen/iune , ma- facendo trovare improwt [attente ajfiffo /' Edit t§ 
alle Cbiefe di Lisbona^ delle quali cofe tiene il f. Ge icr*ic prejfo di fa 
autentici documenti • 

Si vede bene , che chi ha fatte cjuefle RìfleiTìoni è un uomo 
fcmplice, e poco iflruito. Si diffonde molto Copra la Bolla Superna, 
e non li accorge , che fopra dieffa il P. Generale fletto non fa fon- 
damento veruno , e I* ha toccata folamente di paffaggio , e come 
un lampo per abbagliare gli occhi di quelli , che non fanno più li* 
Sui Riverenza fapeva , che quefta Bolla era piuttollo contraria a 
loro, che favorevole , poiché il forte di ella conlìlle nello fUbili- 
re, e comandare, che i Regolarle per confeguenza i Gcfuiti 
mcdcfimi nel fatto della Confetfìonc, come del predicare , fieno 
foretti , e dependenti dai Vcfcovi , il che non intendono punto, 
riè vogliono intendere i Gcfuiti; i qoali avendo feoflb il giogo 
dell' autorità Epifcopale , ed efeiti drfottoalla loro giuriamone 
in ogni altra cofa , fanno tutti gli sforzi , e adoperano tutte l* arti 
per fciiorerJo ancora nel fatto della ConfcfEone, e foftengono d' 
«ilere efenti dal chieder licenza a i Vefcovi di ammimltrare que- 
llo Sagramento nelle loro Di oc e fi ; poiché effondo e(C Taltquali f 
non vengono comprefi dalle Bolle ne trà i Sacerdoti regolari , ne 
tra i fecolari . Quefta è una loro antica pretensene, o pretefo pr i- , 
▼iìcgio , e per provarla non occorreva , che I* Autore porta (Te la-, 
lettera del Padre Franccfco Vefcovodi Nankin .Son fenza nume- 
ro i libri , che parlano di quella materia* Le tante difficoltà , che 
incontrarono a Ilora , che n vollero ficcare in Francia a difpetto 
degii uomini , e de^li Dei , vennero , oltre gli altri , dai Velcovi , 
perche vedevano , che per i loro vantati privilegi , e per le loro 
Coflituzioni fi fottraevano alla giurifdizione Epifcopale. Sareb- 
propriamente follia il portarne gli efempi particolari, e im- 
prefa più lu nt»a , e Iaboriofa di quella di Flamrledio , che fi prefe 
Ja briga di numerare ieitelle* Fin quando la Compagnia non ave- 
va fini tu di na/cerc , effondo ancor vivo S. Ignazio , ebbe V ardire 
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di non voler chieder licenza di predicare , e di confeffare a 1 !? Or* 
dinari delle Oiocefi • E non crediate , che quefto feguitTe a qaai- 
che Vefcovicllo di quegli, che hanno di grazia d'andare alle atTo- 
ciazioni de* morti per campare, o la cui Diocefi non patta He ie_» 
mura della ina Città .Qneft; accadde a D.Giovanni Mirtrncz Si- 
liceo A rei ve (covo di Toledo, fatto Cardinale da Paolo IV* il qua* 
Je avendogli ratto avvertire, che defìfteflero dal confettare , o fi 
prefenrattero a lui , eglino tirarono innanzi fenza far un minimo 
conto dell' amorevole avvertimento di quel Prelato , non so fé pia 
grande per la dignità , o perla fantità ,e per la* dottrina ; ondo 
gli fu forza lo interdirgli , e feommunicare tutti quelli , che file- 
rò andati per confettarli a loro, e proibì a tutti i Curati della Dio» 
cefi d' Arcala , dove fi erano annidati queftì benedetti Padri dt la* 
feiar dir la Metta al Gefuiti nelle lor Chiefe • Quefti impiega ro- 
no tutta l'autorità del Nunzio , e del Papa medefìmo ( che dove* 
va p?tt trotto f~> 'tener l' Arcivescovo ) per muoverlo a difpenfargli 
da qu e fra giurìa fommiffìone , comandata a tante di lettere nel 
Concilio di Trento; malo zelante Prelato non volle avvilire il 
grado Ep?fcopale , riè cedere a un gius tanto eflenziaJe per mante,, 
nere la gerarchia Ecclefiafltca ; e altresì i Gefuiti non vollero ab. 
badare la loro orgogliofa pretensone • Lo ftettb,che al Siliceo ae« 
cadde al VencrabiI Palafox citato poco anzi , al cui Vicario Gene- 
ra le Don Giovanni de Merlo eletto Vefcovo dell* Ondura , cho 
gli fece fare una formale intimazione di mostrare Je loro patemi , 
non rifpofero altro , fenon che ave &n ime/o; c tirarono innanzi 
a predicare, econfettare . Ed ettcndofidue Padri abboccati col 
Vicario ftiddetto , dittero , che Io facevano in virtù de' loro privi- 
legj. L Vicario gli ditte, che ballava , che gli efibifTero, ma etti 
dittero , che aveano un privilegio , che gli efentava dall' efib<rgli • 
AI che fogginnfe il Vicario, che almeno moftrattcro qutfV ulti-, 
mo ; al che replicarono , che non erano obbligati neppure a que« 
fior. Ma il giorno dopo il P. Rettore mand(V*I Padre Pietro di Va- 
lenza ,eil P. Luigi Legafpèaparlarea Monttgnor Arcivefcovo, 
e eon cn altro futterfugio gli dittero , che non potevano morlrare 
nè le patenti , ne i privilegi fenza licenza del Provinciale • Mon- 
/ignore rifpofe , che fi procurattcro quella licenza , e frattanto gli 
chiedettero la permittione dì confettare, e di predicare , che era- 
pronto a dargliela . I Gefuiti non vollero^ accetta re quello partilo, 
c Monfìgnor interdille loro il fare le dette funzioni, dicendo, che 
i Fedelidella fua Dioce fi erano fue pecorelle , e non della Com- 
pagnia • Ma fi P. Legafpè predicò la mattina dopo con mamfefto 
difprezzo dell' A reivefeovo, e di S. Paole, che dice : Quomodo prt» 
dìcabunt , nifi mittantur ? e feguitarono, a confettare ; e forfè a- 
far tanti faerliegj, quante furono le a* Abluzioni ,che diedero a lo* 
ro penitenti . Con quella occafione era bene il toccare la caufa di' 
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queftt Tor repugnanta a moftrare i loro privilegi , quando ogni- 
fio gli moftra volentieri , anzi ne fa pompa . Il motivo è, reHiè 
qutftiloro decantari privilegi, fé non fi leggano alla Gefuifa, 
non concludono nula perlopiù. Ve Io provo fetua efeir della 
Diocefi d'AngelopoIi , perchè da per tutto, e in tutti i tempi li 
trovinole prove. In ella i Geluit» confagravano le patene, i 
Cai ci ec. , e fino gli Altari , tutte funzioni rifcibate a i foli Vef- 
covi . Forzati a moftrare il privilegio, fi vide, che era ritìrelto 
alle fole Terre degl' Infedeli , e nel Jolo cafo , che non vi folTe al- 
cun Vescovo - E rimproverati come Io faceflero nel Regno del 
Meffico , dove la Dio mercè , tutti eran Cattolici , ed eranvi tanti 
Vefcovi , rifpofero , the nell* America erano ( fuori del Regno) 
anche de* paeft Infedeli , e che talora qualche Infedele entrava 
rie! Regno : e che facevano ( uelle confagrazioni , quar.do il Vef- 
covo era fu ri di Ora • Qt andò 1' Imperadore Ferdinando II* 
ricuperò molte Terre inv r (t dagli Eretici fece un Editto nel dì 5. 
di Marzo lóto* pel qualr ordinava , che le Badìe , e i Mona Aeri 
da elfi occupiti foffero ri Amiti l ialtbui Ordinum ptrfcnis , quali- 
bus rader» ( Mon fìcria j ante violentar» detenjiomm pertìnebant « 
Il P. L-morman Gefmta Conferitore dell* Imperadore, con una 
{bienne menzogna f della quale fu convinto con atti pubblici ) in- 
tafe molti Monafterj di Monache , e di Monaci , c gli fece dare a' 
Gefuiti , come dice P.Auiore delle Ri fi trilioni a cari. 15. alla Rifì. 
3. Reclamarono i veri p-irteflori Benedettini , Cùlercienfi, e Pre- 
moittatenfi ce. Contro le loro rimoflranze fcrifl* più I bri il Ge- 
fuita Layman, tra' quali ùno intitolato defenjio Sancitami Rc- 
mani Pontificii , Augvflijjìmi Cafans , 5. R. k.Ctrdtnahum ,Eptj- 
fporum^ Prtncipum , & aliorum i demum mtnimA Soxietatts Jefu * 
A quelto ti'olo voi Sciamerete con Orazio: 

Qj4td dignum tanto feret hic promt/for kiatu ì 
Ve lodirò. JLaiciati in tanta pacé tutti quei gran personaggi , co- 
me tante comparfe da commedia , fi raggira tutto a provare , che 
la roba ulurpata non fi dee rendere ai loro padroni quar do fi trat- 
ta di darla a'Gefuiri ;onde vien a fiabilire una bella teorica, nuo- 
va sì , ma profìcua per la Società , cioè , che fi può rubare a maru. 
falva per impinguarla ; Ma venendo al propofilo nclìro ; fentite.» 
la pellegrina fpiegazione, che dà il P. Layman alle chiare , e lim- 
pide parole dell* Editto Imperiale riportato di fopra • Dice , che 
fi deve intendere , che I* Imperadore comanda , che fi debbano 
reftituire i Monatfer j, e 1* loro beni a quei medefimi Monaci indivi- 
dui , e per 1* appunto , ai quali gli Eretici gli aveano involati. E 
come che quefta ufurpazione era fiata fatta 80. anni a dietro, qu«i 
Monaci erano motti da più di 40., o 50. anni fa : onde era i&ipcfó- 
bile la refiituzione a' primi padroni , e però era bene il dargli ai 
Gefuiti . Ecco come i Gesuiti interpetrano la Lolla , 1 privilegi , e 
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f li Editti ed non A Toro noia ?I fare apparire un Irnperadoro 

la vio, come era Ferdinando, un mentecatto, che tale farebbe 
flato , fe ave/Te creduto vi> j i Monaci , e le Monache di *c. anni il 
dietro. E nè meno diede roja al P. Layman , che quello Editto 
rofle flato approvato, e Ioua'o altamente dal P*pa , del quale nel 
titolo fi vanta di prendere la difefa . Or vedete , Am.co , fe i Ge- 
fuiti hanno mille ragioni di non'mottrare i lor> privilegi ? perchè 
giuncherei la te ria contro un zecchino , che non li troverà n tut- 
ti l'uni ver fa Terra chi gloff? , e fp'cghi così quelli privilègi « 
Tutte quefte cffenziali ,e notabihflime particolarità fon rimarte.» 
nella penna all' Aurore delle R fleflfìoni , e molte più ancora iiu 
quei mede (imi punti , che ha in effe toccato . Dopo queftì efempj % 
ogni aggiunta farebbe un perdere il tempo, e le*parole, come ha 
fattoi' Autore delle Rifleflioni ; badando, che egli citafsc la let- 
tera circolare dell' Afsemb'ca generale del Clero di Francia dell' 
anno 1650., che contiene la risoluzione prefa dai Vefcovi di proi- 
bire in univcrfale a tutti i Gefuiti qualfivoglia funzione EccJefia- 
ftica nelle loro rifpettive diocefi , fe non fi tolsero prefettati , o 
fottomeflì • 

RIFLESSIONE VI. 

ÌUnno quei Religiofi di f >ar toglilo foflenut e quefle e J ec azioni a lcr§ 
gravame con quella umile [omm?jfi$»e , che dovevano • 

Qui l' Autore è rimafo in fecce* , come un Molino, che maci- 
ni a ricolta • Sembragli cofa infolita , quanto la comparfa d' u<>a^ 
cometa , che i Gefuiti fofTrano con umile fommijfìone le traverse di 
Portola' lo, e che confettino , che et wì dovevano fare. A n e no&* 
par cofa infolita , ma affatto impombile , che un Gefuita ceda , 6! 
dia per vinto ,c(i fotfometfa ; ma bi fognava ,che I' Autore pro« 
va f$e [ il che non ha faput* fare ] che cofa vuol dire t umth fom~ 
mijpene in lingua Gefuinca , perchè i Gefuiti hanno un Vocabola- 
rio tutto diverfo da quello del Pafscrazio , e della Cru/ca . Ma n 
vece di provare quello, fi mette a profetizzare quello , che avreb- 
bero fitto, fe fofsero flati Confclson della Real Famiglia. BiÌo« 
gna , che egli forfè U ftenga la feienza media , e de' futuri codoì. 
lionati . Ma l' ignoranza dell' Autore circa l' ifloria , e le cole fe- 
guife pel pafs.ito , I' ha fatto pigliare il carattere od' indovino , o 
di profeta . I che forfè era d fficilc il provare , quanto i Gefuiti 
fieno coraggio*? , e quanto fieno bravi non meno nella guerra di- 
fenfiva ,che nell' < (Te n fi va ; benché il forte della loro milizia con- 
dite per lo più nell' in bofeate , e nelli ftrattagemmi , e talora nel 
com attere , come i Pini , fuggendo, e molirando paura, fon-mif- 
àone*; umiltà, ma che in muna di cruefle maniere non perdono n.ai f 
nè mai damo indietro , anzi fempre vanno avanti .Gli efcropi fo- 
no , quanti- fono i giorni della Compagnia . E cominciando dal fu* 
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principio, ed ctfendo ancor vivo il P. Ignazio , fu rìfegnato a" 
C fuitl d> Padova da Antonio Lipomanni il Tuo Priorato della-. 
Trinità , che fruttava 400. feudi d'oro • Il Sen t re Tuo Fratello 
vi fi oppofe vivamente tn Senato , e portando I* elcmpio , che i 
Gemiti >n Co mbra avevano g à invaio dutBadìe , fece apprcn* 
dere agli altri Senatori ,che prrft> pr ft > 1 Gefu fi avrebbero n« 
rati a le i Benefizi dello Stato Vmero ; onde la ri legna (uddetta^ 
Don fu jmmefla.S ffrirono 1 Gclui i confommijjìonc, all' ufo loro, 
una peri'ta d tolta loro cara , e che non avevano per anco con. 
fcguita . Ma come ? Fecero abbandonare dal Lairez , e Cdì Salme- 
rone il C nciiio di Trento premend >gl> più ti Priorato , che gF 
intereflì della Chiefa un^erfa e ,e gli f-cero* venire a Venezia ; 
dove il Laynez a^nò quella cauia da fe medefimo con tutta la fur- 
ia , e 1* eloquenza , ma in van«. . Nè per quello li acquietarono ed» 
qucll' umile jommijjtone , che dovevano fecondo la noftra lingua, 
che era di non vi p nfar più . Ma veduta ferrata la ftrada de' tri. 
bucali 9 rteorfero a mezzi llrag ud ciali , non conform» al jus , ma 
pù potenti ,e I' ottennero con umile fommijfìotte . Quali fodero 
quciti mezzi non ftò a raccontategli , perchè il loro Storico gli 
d ee miracolofi , e altri gli riferifeooo naturali, e molto mondani, 
e però 0 ù ver limili , ma più indecenti f Or/and. /. 8. ». io. ) 

V Univerfi'à di Pang» p.ù volte fi oppofcalle pretcnlionf / 
che avevano 1 Gefuiti di voler (ì*b irfi in quella Città , e aprirr 
d; più le loro f< uolc in preg ud'zio de* privilegi del/ Uriverfità 
mede fi ma , la quale in fine inrenrò un legittimi giud zio per di* 
fenderli ; cola leritifììma , e che fi cofluma da per tutto lenz < che 
nelTun fe ne pofla offendere « Ma i Gefu ti colla debita fommiffitne 
fi rivolt irr no come tante vipere, non folo contro la Sorbona, ma 
contro Stefano P.ifquier ore/o da tifa per fuo Avvocato , e con ro 
di lui tennero i PP.Scribanio , Lafon , Richeome , e Felice delli^ 
Gra/ce tutti fui ti • Ma non contenti di quefto , e d' aver detto 
di lui ira di Dio in vita , /eguirarono anche dopo morte , e il P. 
Garafle fece tre librili infamai rjcontro di lui : perlochfc i fuof 
Figliuoli nel 1614. ù mparono la giù Ir fìcazione del loro Padre • 
In eflfa mettono per iifjirro tuff e le ingiurie , che 1 Gefuwi haii« 
no deftocontro quefto Avvocar. , che forfè avrebbe fcritto afa* 
vor laro , fe fofTe d*» efTT flato prefn uer fu < difenfore , come pre- 
fero Pietro Verforio . E* imponibile nè pur dar*- un picco! faggio 
di qu fto a fabefo ing'uriofo , di cui non fi può fare idea, fe non 
fi vede co' propri occh que' erofT<> Volume de! P. Giraffe jntito» 
Iato : Le Ricerche delle Ricerche . E tuttavia voglio qui trascrivere 
g!i nl» ; m vftfidell* Addio , eh* dìcs quello Padre a Pifquier : Ec 
cogli qui : Aidto penna fanguinaria . Addio Avvocato fenZa cofeien* 
Zd . Addto Mon-jìle fenza cervello . Addio uomo fenz* umanità . AéL 
tfCrtjltanojenù Religione. Addio nettino cafri ale dell* S. Sede. 

X> Addio 



%6 , 
MàU figli* iif*Mtut*U iella Cbiefa % eie puhhlhht , $ Meerefei gli 
abbrobn di tua Ma*re • Ma batt quefto, perchè quttt Addio tengo- 
no tre pagine ultime d quel libro. Ma qu fto difgraztato Avvo- 
cato non ottante ebbe fortuna , perchè fi abbattè nel P. Garage, 
che fecondo I" Autore dell* B b'ioteca G'fuifca era il piò amabile 
Religiolo di quel ebefipoffs efprtmere , ri per la fua umtltSt , per la 
fua modeflia , per la fua dolcezza e fi per tutte l'altre fue vtrtò , 
tra le qua I fenza fallo f avendo tutte le vir i) , ci farà entrata an- 
che la dovuta femmtjftene • Dioneguirdt , fe aveffeuncontrato un 
Gcfuito non tant«» aroab'Je , rè tanto unr e, modettrv, e dolce* 
Crii fi può mai immaginare , che c<>fa gli avelTe detto > Vero è che 
volendo fp'ngere più oltre le >ne ; urie , b fognava ricorrere al vo- 
r Ma*i de'diavol» , e dell* inferno, perchè i dizionari umani 
erano rima fi efaufti. 

Entrarono nei 1 s f 4 • ÌGefu ; ti in Turnè Citrà della Fiandra , 
cai io ito cominciarono a c nfefTare , e predicare fenzt licenza^ 
, dei Vefcovo d; Turnè, e dell' A«*c«vefeovo di Cambrè , le quali li- 
cenze erano necr (Tane , t (Tendo qu-lla C trà mezza d'una Dioce- 
fi , e mezza d'un* altra . V Are vef ov > avendolo rilapufo fcnflTe 
ai fuo Vicariò, che fe nefluno av<>ffc p ù arditoanch * di preiica- 
re,Ioficefl" mett -rpng . ne. Bdi^a , che i Gefuri con auell* 
mmìle fommijpoae , fbedevtvw , fi orefentiffero a Vicario dell' 
Arci vefcovo. Ma : n->. I Gefu v ufaronoqu Ila ftefla fomnij(ficne % 
Cneh»nno ufatoorac »»R. di P >rtogallo,chem vecedt preferu 
tarò a lui , e rtftituirgli i fuo Srat» , e dimettere il negozire, 
fon r cor fi a! Papa. Ricorsero dunque il Cardinal Polo, e al Car- 
dinal di Carpi , e ali* Imperatore , per f rei ftare 1* Arci vefcovo % 
e inoltrare , c^e erano ■ ù potenti efl? co* fuor manegg» , che egli, 
benché affittito da' Canoni, e dalla ragione • Tuttav a il P. o U ri- 
dilli ( /. 14» n. 50. ) chiama il forni. 'do di procedere come fa ora 
H P« Generale nella fupplica 9 femmine . Dice dunque : Nojlri 
vero ex Ignatii praj cripto , SUB MISSIONE, & manfuetudtne uten- 
dum rati , fe tenuere Tornaci • Ma non vi crediate, Amico che cef- 
faffero dall' efercitare le funzioni ecc?<* fia ttice , da cui eran pur 
ilari interdetti dall' A rei vefcovo di Cambiè, ma I* efercitarono 
in quella parte della Città , che era fot:opo/ta al Vefcovo di Tur. 
rè , che non avea promofla d ffi u rà alcuna , benché f fle fr3*<*?'o 
di ejuell' A rcive r covo • Annum ( feguita il detto Storxo ) fuit RI- 
Ti partilus vleundit , ufitat ifque fun&iouibut exegerunt • Oflerva- 
te quel rite , che fpiega affai bene quelle parole fubmifftone , 
tua* fu et udì ne , e quel che elle fignificano nel;' idioma dello Stori- 
co • Ma per far a una volta finita con un fatto p'ù fonoro , r che.» 
rr cfì t i mogi io que I che vuol dire Jemmiffione in lingua Gefuitira , 
Vi rammenterò, come terminate , che ebbe™, e fi 1 br Irte , e meffe 
ilpui^ifti Gcfuiii le loro Golìi ingioili > dopo la creazione del ?. 
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laincz fecondo loro Generate , due cofe diedero noja a Paolo I V. t 
che allora fedeva fu la Cattedra drS. Pietro; la prima , che ave» 
va anche datoooja a tutto il Mondo, ed era fiato uno de' tanti 
motivi , per cui da molte Citta , e Provincie f erano flati rigetta* 
ti t Gcfuiti , era il non aver Coro ne pur ne* giorni feftivi , quan- 
to fi voglia folenni , non folo per cantare e.u Offi/j Divini , ma ne 
meno per recitargli ad alta voce , e fenza cant ; quando i fccola- 
n procurano d'afljftervi inChiefa ,e in alcuni paefi fi fanno fcru- 
.polo il mancarvi, e molti cantano l'Offizio nelle loro Confrater. 
nite . L'altra fu t cbe al Pjpa non piaceva ,che il Generale fofT<L» 
a vita , ma avrebbe voluto, che (otte per tre anni , come nell'al- 
tre Relig oni.Fece per tanto intendere a' PP. per mezzo de! 
Cardinal Pacecco queffe due eo e, che gli d fpìacevano, acciocché 
vi penfaffero,e poi il Cardinale r fende a lui medefimo il loro 
pen fiero . Mefli dunque la c< fa in deliberazione, e dopo aver lun. 
gamente dibattuta la materia , diedero P incumbenza al General 
Iar'nez t cal P. S.ilmerone d* andare dal P.pa ,ecooquella bella 
maniera ad etti tanto familiare, dirgli ,<ihe non ne volevano far 
nien/e • Il Papa ,che per altro era loro molto ben affetto , ma che 
era P<oio IV., cioè che Tape va far da Papa , o che già fi fofTeim* 
maginata , e ave (Te fa puta altronde la rifpofta , gli ricevè molto 
, brucamente , C' me dice lo Srorico della Compagnia f Saeebi** 
lih. t*n 0 f o« ; Qit* rjuf.i bonum Pontificem immutaffet , non liquet 
(£rr a , c+terum ita immutatut erat , ut prorfur alter ab te , quem ft* 
p-iuio ante pr/tbuerat % videretur • Simul primvm in confpeilu Patree 
Tenere sgravi cum fuprrcilio trtjlit , ar minax , quum quidam fubm 
murmurafìet , dille eh aramente loro , che era bene, che égli a vr.C 
fero il Generale a tempo , come gli altri frati . Poi alzando più fu 
ìl tuono della voce , con p ù enfafì intonò loro , che onninamente 
voleva il Coro , chiamandogli oflinaft\ e contumaci , perchè fino* 
ra non lo avevano voluto ammettere , venendo con co a favorire 
gli eretici : E che t meva ,che poi alla fine quefh cofa non avcfTe 
a partorire qua'che ve'cn'fi infezione* The non voleva veder più 
nella Chiefa di Dio quefla deformi?*, e che fé non aveffero ubbi* 
diro , guai a loto, e che s' afpettaffero pur qualche malanno. TjIì 
fono le parole a) riferir di detto S'orie-.: Tum h*$e commetter, 
ar vocalior orttionem ad Cho»um vtrtit : Contumace r apprllanr t quod 
cum dctraft ifTent . in eaque re prò eret rei t forerete : Vererique /#, nf 
qux olim bine pefit prod'ret • Delrberatum fibi , non amp'tus kefir* 
*%itxtc»ì buìufmodi toh rare \m*!umque illtr nifi parerene (à"C. Nè£ 
ad cantum adigi. velie , feà fattt b*biturxnf , fi quemàimodum fui 
Verini T:at ini ; pronunci arent . O qui sì, eh era necefTarta^ 
queir umile fcmmijfione , che ti doveva preia in fenfu obvio , trattane 
dofì d' un Papa , e d* un Papa , chr non burlava , ma che fi faceva 1 
ubbidire da veto. Or coi! appu-to feguì , Il p. Laincz fi portò coi 
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tirra fa Trillisi fammi fan* pofftbffe , taTcìiè meritàd' effcrne aT. 
tamcnte lodato dal me >tovato Stor c> d:cenJu : Animaiverf* tft 
hoc maxime tempore mode (li* ROBUSTA Lamii y quantunque Vie*~ 
rio Chrifii Domtnt ohfervxnti*. , & oenerattonts deferrct • t volete 
fapere in che ripone lo Srorico qucHa moderila robujla de P. Lai- 
nez ? Nel non a ver detto ai Papa lui vifo qualche parola fccncia , o 
mordace, e pungente , of»rfe inguirofa, come avrebbe fatto col 
muratore , o Con lo fpazzacammino del Collegio , poiché fogg un« 
ge Kunquam vox majeflate ilia fanti t Ponti fi a fammi m'tnuf di* 
gna ex ore Lainii exciiit . Mancava dai que quefiu , che il P. Ge- 
nerale rifpondcfle alla peggio , come ufan tra loro i Vettunn* , a( 
Sommo Pontefice, e non ci voleva duneue meno, che la r»buflez- 
t* della eroica modeftia de! P. Lainez ? Pur finalmente ufò la rf». 
vutafammijfionc , ma alfa man era ,che s* interpetra quefta voce 
nella Compagnia, cioè col fottometterfi da burla , e f»re a tuo 
modo da vero . Pvichè appena fpirato Paolo IV. il Coro finì, e do- . 
ve prima cantavano il Vefpro ,cpme Jfteftòii P. Lainez al Papa 9 
dopo non cantarono nè men quello. E'cofa per altro curiofa , o 
piacevole il leggere quarta foppreffi >ne del cor» , nel mentova- 
to Iftorico [ Sarrb* /. 5. n. $1. ] dove fi v^de , the ii povero frati, 
cello non ftpeva , come fi fare a cucinare quefto fatto in maniera t 
che non ftltaflea?li occhi di chi leg$e, di qua! razza fìa la fammi f. 
jfonrGefuiiica • Perciò fi è buttato al panilo de' cuochi , che ab- 
biano alle mani una vivanda vile , o che cominci a puzzare. N«-# 
prendono meno eh ; p (Tulio , e l'affogano , e 1* attorniano , e h 
ricoprono con tanti c<md m-*nt' , e tanta falza ,4 tanti ingredien- 
ti , che di erta non fi fenta il fap re . Così egf' in due parola dice : 
Ex ea die [ de la morte del Papi ] cantari defitum e/I» Si può Cova- 
re maggior laconifmo , e maggior brevità ? Ma avanci porta ti 
pirere d' alcuni Cardinali : i c -nfulto di più Avvocar» : protefte^ 
con teftimonj , e Notajo : fa comparire in ballo fa l'bertà, e il gius 
della Compagnia , e di p ù leprotelfe de* PP. A fTìft^nn . E dop3 
porta mille fpeculzioni cevote , e m ite pregi deli* Orione , e_# 
fno dall' Affrica fa venTe S. C'pnano per teli f?care , eh»; eh' fa 
orazione fta alla preferza di Dio , cofa ,chf fi fapevacb putti fen- 
v.a $. C priano, provenendo dalla natura delia c »fa , e(T*ndo che 
I* orai'on - è una parlata con Dio. Appr ffo a hi v ; en fuori il P # 
Fjbbr» co' fu -ii ripieghi per fuggire le drìrazinni ; ma la conrfn- 
fione , e ti ri'tretfo di tutti qu- tta dicerìa è , che ; Z x ili* die fan* 
tari defitum e fi . e* fe non fnfre pienamente convinto, e perfuafo 
del lignificato dcHa voce fammi ffìnne pr ff 1 G -Ulifi ,0 vj facefte 
a credere, che d? prefente aveffero mut * f» il fenfo a quefh pa- 
rola, vi porterò un efemoio frefeh fftmo. Ne! hbro efeito p chf 
qic.fi addietro in due tomi , in cu; fi prova , o per di- m^g'io fi di 
ad intendere di voler provare la Realità dei CongrkUo fam^fo di 
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fcergofontene-, calnnma ?a fid nera , e la p'ù fnTfa , che abbiati» 
inventata i "Gelimi , per cent'anni confurata , e cent'anni reputa- 
ta , f? parla dell* infame Apologia de* CnfitU comporta dal Gefuita 
Piror condannata dai Curati di Parigi , e dalla S. S-de , e ti dice* 
the i Gefuiti fi fottomefser© a quella condanna sferri* eie di poi nè 
far uno di loro defe fuori una parola per difenderla- , nei che la So- 
cietà diede un beli* efemptodt fommiffìone a imitare r pag. 86*. ; Ori 
qwcfii fitenzio , e que/h fmmtjfiont vuol dire , che li P. M ja Ge- j 
lutto Spagnuolo Ccnfefsore delLa Regina Vedova di Spagna Ma- 
rta Anna d' Au Uria fece di poi un'altra Apologia de* Cafifti peg- 
giore ,c p i: folenucmente condannata da Roma • Vuol d.re , che 
il P. Onorato Fabri ne ha fatta dopo lui un* altra fotto nome ili 
Bernardo Sttsbrc k , e ^on contento di quefto ne ha data fuor* un* 
altra in due tomi in foglio coli' approvazione del P. della Cha(fo 
Confcfsore di Luigi XIV. e di otto altri Gefuiri ; e fenza tiare au. 
numerare altri fatti per non allungarmi , che tirai provano , che 
cofa figniflcni/owwyyW nella favella bilingue de* Gefuiti, fer- , 
van queftf , tanto più , che abbiam veduto qual fommifflone hanno 
tifata , e ufano tuttavia alla condanna delu B bi oteca Gianfeniftu 
ca , edella Storia dei Popolodi D»o del P. Bcrruyer i che ancho 
oggi lodano, e fanno leggere con infulto del prefente Sommo 
Pontefice ,che tuttavia gli fcffYe con una indicibile , ed eroica pa* 
%\ir,iA . Or vegga quefto Mefs;r fattore di ribellioni , quanro fi a-, 
addietro col conto , e quanto fiad giunodi notizie, vedendo due 
foienni elcmpj cavati dal governo de* due foli primi Generali, 
che potevan provare una propofizionc , che egli ha riprenfibiU 
•rentc omefsa • 

RIFLESSIONE VII. 

Sono per fuafì (fimi delia retta intenzione dì Sua Mae II k Fedelijfim* 9 
è de* fin t Mini/fri , e di owi Eminenti ffìmi Cardinali . 

Quella R,flefI?oneèf.itta fenza rifleffione , perchè V Autore 
non dice niente , e fe la paisà con quattro verfi , quando qui aveva 
luogo il farci nrrmtnuto racconto delle calunnie f che egli dice.* 
fparfe per tutta 1* Eurcpa <rV Gefuiti per difereditare il reltgiojijfim* 
governo del no(ìr 0 R e . Egl' veramente l'ha fatto- poi a c.7 8.,ma que- 
llo era il luogo p ù proprio , e avrebbe intanto impinguato quctfa 
RnV filone , che e troppo d ; g una • Può rifpondermi , [ lo fo J che 
queHe calùnnie. 1* andavano fpargendo , e ripetendo da per 
tutto ( oltre io; mila Gefuiti >i funi redìcolj devoti, e per la loro 
mellonaggine credendole vere , le fparr iavano , e le foftei. evano , 
■cvme cofe ?"ndubirare ; e guardt Dìo , che uno ivefse loro contra- 
detto ; ll< tignava far con cflfì una Tte , e venir torio a 1 ci pelli , 
pcricchè era fuoerfluo lo fenver d^ Lisbona a Roma, dove erano 
p u notg, e acuire p ù favorevolmente ; e da per iurte rimbomba- 
la, che ilEc Fedelifpmo valeva /opprimere T XnquiCzione , e m« 
..zj.r+' s >- i» • i **• c j * tre- ■ • 
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irodurrc nel fuo Regno la libertà di cofcienza : che aveva conee* 
doto un luogo agl'I g efi in Lisbona , dove pofeflero efercitare 
pubblicamente «li arci facnlcghi della loro perverto Religione» 
\e pubblicamente predicarla ; che voleva imparentarli col loro Re 
eretico : Che i Gefuni erano flati cacciati di Corte , perchè fi era» 
no opDofti a quefti attentati contro la Religione Cattolica , e af- 
tre fimi li impofture , le quali tutto dì andavan crrfcmdo a d'fmi- 
fura ,e per la loro immenfità non era facile di raccoglierla tu: te , 
e riferirle , e confutarle in un piccol libretto. Inolerei' A ut re* 
delle R iflefDoni in troppi pochi giorni volle dive derle . li Me- 
moriale de'Gefuiti fu prefentato il dì §i. di Luglio, onde n hl. 
porette arrivare a L sbona re non dopo la fine di Ab ftos, b m è 
i Gefuìti fubìto dopo prefentatolo ai Papa, Io fparge fieri, per Ro- 
ma , tanto parve a loro d* a ver fatta una bella c fa , e che averto 
a r ; rar dalla loro tutto il Mondo ; ma fu derif» dagl u m n favj, 
e folamente I loro adoratori lo abbracciarono come un pezzo di 
Ciclo, badando loro il fapere, che veniva da' Gefu v . Le Riflef- 
fioni furono fatte fubito, poiché il dì 3«d Sertembre fe^ui l'efe- 
erando attentato contro la Sacra perfona de' Re , delh qual cofa 
nelle Rjfl* fìioni non è detta parola ; talché fi vede , che non era a 
notizia dell' Autore aver avuto quelle fatto detefiabile l'origine 
da'Gefuiti. E' vero, che la notizia fìeura e deli' a (Taf?? n io di Sua 
M - ella , e della complicità de' Gefuìti in quefto fitto non fi ebbe 
dì certo , fe non circa a quattro mefi dopo, tir la via fe vi con fu- 
ma va alquante fettima ne dì più a pulirle , l'avrebbe arricchite d* 
una circoflanza , che le f ce va diventare un* altra cofa , e partici^ 
la rmente avrebbe potuto farfi un onore immortale in quella Ri* 
fiefflone , ehe farebbe fiata la p'ù 'unga , e la più io re re (fan te di 
tutte ; e giacché fi vede , che ha la facoltà , e la perm flfione di ru 
voltare le carte dell' Archivio Regio ci avrebbe dare notìzie pre- 
giofiiTime . Ma voglio fpcrare , che qurlche non fece allora , lo.fa 
perfare.aderToa fuo beli' agio- Del refio poteva far di meno di 
/arci riflettere, Che quelle offici ofe efpregnni non corrifpondeno ai 
fatti. Poiché oramai non ci è fanciullo , che non fappia ,che fulle 
parole de'Gefuifi non fi può far fondamento , anz> ne meno fulk* 
Joro Dromcfie fatte p^r ifcrittura quanto fi voglia autentica , e fir- 
mata p?r mano di pubblico Nomo, con 1* intervento d quanti te* 
/limoni volete , e impepata di formule le più restringenti,* le più 
©bollanti , che abbia fapnto inventare tutta la Curia ; or confede- 
rate poi odiale ft'rna. G po (Ti fare delle loro parole officiofe y edePe 
Joro Jodi • Eqneflonon è un malanno, che gli fia fa Ita to addetta 
jer |' altro all' imprnvvifo^ come un accecate ap pletco. I Ge- 
fwtì fono flati femore gli ftf fT, ein furti i lu< gh» ,ein tutti i temi- 
pi , e oucjri veriià^ «pp fi. può r perere mai abbastanza . Sentito 
qud che fcrivc il loro P. Sacchini £ lib. £. n. 6. j di S. Carlo Borro* 
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meo : Caroliti Cardinal ir Borromittt Hit vir fingiti art 1 9 jam & At>o. 
Jloliro j'udtcio S >nctut <à* communi Cbri/ltanarum gentum (ju ifi fuf. ] 
frigio fubltcus ttrrx'um pttrcnut. Parlava cosi i cechini a. a ti al 
t6io» , ma tarlava di S« Carlo, qu 'ndo accorile » Gela i in M.iaoo 
molto p ù dal zelo 4 carità, che da fpinrodi proferì » > dicuild- 
dio non vèlie f* or »r< > in quettocafo , forfè per fargli poi eterei- 
tare la tanto da la diletta umiltà ; d acne dopo am.n ifi i Gefuitt, 
eboé p > conr-nu : occali >ni di conofeere di aver orcio sbiglio* 
Mi a fronte d quelle Iodi fi pongano le 'ante ingiurie, e imprope- 
ri , che voto fò fuila cattedra d liaveritSa una namerofa udienza 
il P. Giulio Malia r ini Gefuita contro un S.Carlo, come li legge_» 
nella Vita di q asilo gran Santo paragonandolo fra gli altri a un^ 
vov ) toiì') r *nb d' fuor» , e benedetto . ma duro, e tettar do ; i qua- 
li imoroperj, e il qml Padre furono foftenuri audacemente dagli 
altri Soc| , ma che utti via fu ch'amato a R»rna,eper fentenza™, 
condannato , benché um Imente v fi oppon-fle S. Cirio • Ma tut- 
to qu etto è omttTo dagl' I iiorici Gtfu'ti , e averebbero altresì 
omefle quelle, lodi , che ho riferito , fe averterò veduto le lettere 
di quello Santo , che originali fono per anco fepolte , dove è fatta 
il gl'urlo carattere della O trfp .gnìa , e di quelli ,che la Compon- 
gano . Ma di quello parlerò più dittefamente più giù. Volavi ricor- 
derete avrete intelo d re di quando i Domenicani volerò in- 
grandire la librerìa Cafanatenfc tanto utile, e profittevole al pufy. 
blico, e .liftcndcrla fino a!la ftrada , che è tra loro , e le parte la- 
terale del Collegio Romano . 1! P. Ci fee Generale di ctC Dome- 
nicani , con* feendo p rattamente i Lojolif , prevedde favramen- 
te , che far, bbero entrati con loro tn una lite eterna , la quale fi ^ 
farebbe ignara non con i tetti alla mano , ma con gl'intrighi , t>. 
con le prepotenze ; e quantunque avellerò ragion da vendere , ri* 
ricavano d' a ve e u- a tentenziaccia nelle rene con tutt» i fiocchi • 
Perciò fr portò dal P. Tamburini Generale de* Gefuiti , e coi di-* 
fegni alla mano , con tutte' le mifure deli* altezza, e larghezza.» 
della fabbrica , e veduto il (ito , e fegnato locum loci , dove , e co- 
me fi doveva murare , e fec* u i valido , e autentico iitrumenfo d* 
accordo , nel quale interHurte le cautele , che il Cip /Ila , e cent*- . 
altri caufi «liei hanno faputo inventare con le lori? foftiji£ine f'pe- 
culazion' ; e ro^atofene un pubblico flora jo , t -fottoferittolo i! P. 
Tamburini , obbligatoli in nome di tutti la Compagnia ali* otTer- 
vanza dletTo nella p ; ù ampia forma della Reverendi Camera.* 
Ap'jftolica , fu creduto aggiuntato il tutto , e com nctata la fabbri- 
ca * Ma fattine p r >cfv palmi ; eccoti una inibitoria per ome del P. 
Lettore di lingua G uJea , che ayeva la fcuola da quella parte , 
Col pre'efto, che quella fabbrea glHevava il lume, e non gli lai 
fciava.d ftmguere il Segol, da' Patac , e gli altri punti della Maf- 
fora • Ma quciU 1 uve r cui c ria 9 e dirà bi □dolerla , fece tanto roroo-* 
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re , rhe follevò tutta Roma , onde fu foppreflb il rutto ; e foTo ru 
roafe qui' Ita grazio fi Alma lettera , che fu d» c ò fece il famofo Gt^ 
gli in nome del P. li jnucci Getti ta , in bette , < fcherno dc;la So- 
cietà. Ecco la fede, che fi può preUaie ane parole- oificiofc de* 
Gefutri ... 

RIFLESSIONE Vili. 
, Tuttavìa temono , tbs qitejìt fiano prevenuti dall' artifizi* di per» 
Jone malevoli • , ? 

la ^iiek » R fl- (Tìone I' Autoreti dfee urta cofa più che vera , 
che i S « c f d G su fono foli ti di dare atrui per lo capo il ti'o'o di 
malevolo, ma non è vero, che c è lepua da rem 1 anni in quà • L'Au- 
tore 'ij p'refo errore • Ha voluto dire dugentù • S v de anche da_ 
queftj , che è p*ac<> affezionato a' Getuu? , e che non egge , come 

10 io » )e loro Opere • lo che ho feorfi gl< loro Starici , ìjo trovato, 
che il P . O r I indiin , che con» ne a la fua Srona dal principio della 
Sucierà , fin da! prim i libro fa ventre >n ifcena i malevoli • Ma pri- 
ma ge tta qu ft » m'./fima nniverfaie , come un atììoma geometr co 
al n. 9 7- Ut MALEVOLORUM calumniit , quorum PLEHA SUNT 
OMNIA i vel tntegerrtmus quifque Catboltcus Jihi tpfe diffiderei i il 
che è detto nona propofito della Società , ma dc'giudici ,eora fi 
potrebbe adattare a quelli , che con un giudeo temerario , è reo 
di peccato prave , e inefcufabile anche dal Diana , e dal P. Me ja f 
tacciano d' ingiufto I proceflb,e la fenic ia data in Lisbona coo- 
trochi ba infid.ato Jla preziofa vira de! Re Fedeismo full'un co 
fondamento , che i Gefuiti di R< ma lo negano . Venendo poi su 
raccontare, quando S. Ignazio volle far appro.are da Paolo IH. 

11 fuo Iltituto , e che il Papa rimelTe qur fio affare a tre Cardinali 9 
tra' qua li fu il Cardinal Ba rtolommeo Gn d cdoni , che come uo- 
mo dotto , e favio , e pratico de' Sacri Canoni, non voleva per 
iiiuna guifa che fi approvale : De'Frati efTerdocene ( diceva egli ) 
di troopo , che piuttofto b fognerebbe penfare a fcemargli ; efee 
fuori il P. Orbndim con V invidia de' malevoli . Or vedete fe que- 
lla canzona abbia cento , o fe abbia dugento anni , come io dicevo. 
II Gianfenismo bensì e un bel rirrovato più moderno , e ha poco 
più di cent* anni , e del quale fi trovano fioriti I tomi fufTegucnti 
dell' Iftoria Jgnaziana, e fi troverà efTer Gianfemfli fin quelli 
Speziali /che Screditeranno la triaca del Collegio Romano • Nella 
breve rifpofta di quel P. Gtfaiti al Cavalier Mi'anefe non fi trova 
altro , che Gianfenifli , e il Tevere ftelfo fpinge le fue acque tr*^ 
fponde carrche di Gianfenifti ; i fetìe colli , e 'e loro radici fono 
affrdiàte da* Gianfeniftf, che fanno eco a'Gianfeniftì di Pone Rea* 
le , benché d»#rurto da fondamenti fin dal 1 709. per Hna gloriofa 
ìmprefa de' GeArti fatta a detto loro a maggor gloria di Dio» 
Le Consreg3zionj p?ù efemplari, e coaioofte di Religiofi tanto pii, 
guanto dot;:' , fono oidi, e ricettacoli di Gianfcniiti ; Sacerdoti de» 
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gai , che vivono ritirati attendono al ftcro m»ni!!cro f voti à* aia* 
bizione,ed' inr^reiT-r , fon prctri Gianfem/ii , fecondo quefto 
Anonimo Gel una . Or pallate dal P. Oriandini , ai P.Sacchini , c 
dai Sacth:ni ai P. Giovensi, e gli enormi tomont del P. Bartoli f 
ad ogni pie fofpinto troverete battaglioni , e reggimenti comple- 
ti di malevoli in tutte quattro le parti del Mondo ( gran cola ! ; e 
d'ogni (ptcìe di perfone , ecclefi.ftici , e fecolari , uobili,c pie* 
bei , dotti , ignoranti { gran ftupere ! ; e fu ti . rtìuii addolfo tola- 
cicute ai dtigra^ian Gctuiti , come le tnolchc coirono addofio al- 
le pere tradice , e al miele , • alle dolci reliquie de* conviti • Ma— 
( dicono effi ; perchè noi fumo rutti dediti al lerviztu di Dio» E 
bene, fon dunque gli altri religione gli altri tacerdoti alcritti ai 
fcrvmo de* diavolo? fc Iddio non ha, e no» ha avuto mar altri fer- 
itori , che abbiano qualche abilità , e che fico buoni a quaicofa , 
fe non i Gctuiti > htti così credono , e fe non lo dicono , dicono , c 
Campano cofe tali, che quello ne viene per coniegueoza immedia- 
ta i ma non troveranno chi pretti lor fede , fe non gli sbalorditi 
loro adoratori . L'aver n minato Sa tana Ho mi rammema una cofa 
piacevole , ed è,chenfi di cuore , quando Ieffi i mentovati Sto- 
rici , e rido ancora , te mi bifogni rincontrare in efli qualche 
palio. R ni .dico, ogni volta, che fentii nominato, e introdotto 
per attore di quefta feena quella brutta beli accia , e quante volte 
vi fi a nominato , Dio vel dica per me ■ Bafta che apriate uno di 
quei volumi , e giriate gli cechi fulla pagina, che vi fi para da vao* 
ti ; che v' imbatterete in una bella S. ma jufcola col nome di Sati* 
»*# • Bifogna pur dire, che il diavolo abbia avute più raccende eoa 
queftì benedenti Padri , che con tutti i Santi de! vecchio , e del 
nuovo Tcrtamento fpariì fu tutto il globo terraqneo • Non pofion 
metter prede in una provincia , o in una Dicceli ? è Sa tana rio ,che 
fe gli artraverfa . Non poffono rlanziarfi in una Città ? come in— 
Iucca , in Bergamo , Ce/ena & c. e Sa tana 1Tb, che non vuole. Sca p- 
pa loro di mano un'eredità , una donazione, uno ftabiliroento, > 
fu ora di cui a ve vari fatto aflegnamento ? è opera di Satanaflo • E 9 
proibito un loro libro ? è fiato SatanatTo , che ha fedotto i Ce n Io- 
ti • lofo ,che fu un pulpito d' una Città di quetìo Mondo ,e non-» 
m ca una Città di Campagna , è fiato detto , che le lettere venute 
di Portogallo da fei meli a queHa parte, fono fiate fcrifte, e di p'ù 
portate da Satanaflo, e però noi fon degne di fede • fc* chi credete» 
che abbia fatte le R hement , che io fìo crrricindo, e di cui non lì 
rinviene P Autore , che la detta Lettera al Milanefe non ha fapu- > 
to indovn are , e la attr buifce a chi ha altro che fare ; ma a dirlo 
'• voi in cir/fìdenza , elle fon Opere d'un frate, che in cafo di ne- 
CefTià non avrà diff eultà nefluna a. comparire a faccia feoperta , e 
io lo (o tanto di certo, quanto fon certo d'eflcr vivo ? Certo è 1kx m 
lofctuuafiò , che ic non le ha oifkfc f perche non ni pare un" 
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fiile da diavoli ] almeno na, procacciato i materiali ; nè altro , the 
lui poteva trovarli , ed entrar^ i n certi luoghi fegreti , e (errati a 
ceoto chiavi .Quanto ci è di buono , che quella eritrea non farà 
• fetitta a lui; perchè Belzebù non è mai contro Belzebù, alrrimcn- 
ti fi dì Hrugui rebbe il fuo Regno • Ma torniamo all' Autore delle 
JtrfledSoiij ,chc ha fatto un altro peccato d' cmiiTione » ed è ti non 
invcrìigar ia ragione , perchè t Gefuiti tutti , da per tutto, e tem- 
pre fi lagnino it $ malevoli j tanto più lo doveva ricercare, perche 
Don era molto malagevole , ed aflrufo il rinvenirlo , e con mo> ta^ 
brevità ce lo 'pregava • La dirò dunque io. La ragione è, perchè 
come dice ti proverbio , l'orlo fogna pere , e il tanto crede tutti 
fanti e il malvagio tutti malvagi e ti ladro crede tutti bdn. £ if 
ladro , perchè non fia detto prima a lui, taccia di ladro prima gli 
•ltfi 9 tome faceva quella Donna di Monde» che litigando con una 
tuona Donna fui vicina , la prevenne con quel titolo , che fi coni* 
fetev.i a lei . Così è f e così tanno t Grfuiti, onde di crii ti può di* 
jre: Homines multum SUPERBI f qui JtfSTOS/* dicunt effe , & 
(rimen qttod eommtferunt , in alias volunt trans/erre ; come fu dcU 

10 de' Don,i n iti ( V. im 9. S. Aug. Cant. tn Don. ) Né io entro adi* 
re fc i Gcfu:t» fieno malevoli , e malefìci , ovvero benevoli, e be- 
nefici , perchè a «ne noi hanhu fatto nè ben , nè male, ma 1' Auro* 
te delle R>flefl?oni da capo a piedi del fuo libercolo 1' ha fatto ve. » 
dcre col fare il loro carattere , ficchè fecondo il tao fi frema fape. 
va chiaramente la ragione, per cu» eglino Tempre mettono in cam* 
po i malevoli , e Satanajfo , che gl) pungola, gli neja, e gli éretiti % 
che gli perfeguitano; perchè erti Tempre magnano, feupreca* 

1 u n tu ano, che è l' uffizio de) diavolo , come figo fica il tao nome, e 
ieu/pre p rfeguitano non foto i loro nimici, ma eh unque non pen* 
fa come eu% o non fa que che vogliono c iTì; il che è patente a tut- 
ti lenza che io perdi tempo a provarlo. 

RIFLESSIONE IX. 
ferche non [anno pcrjuaderfidi effere rei di i) atroci delitti • 
La RifieiTione , clic fa qui i* Autore , è giuft ICma . Dice , cht 

11 P. Generale [ doveva aggiungete : con tutu t Gejutti , t il gregge 
de* Uro devoti J non fi fanno persuadere , eh. i Geluiti fien<> rei, o 
per la prevenzione di credere i Gefuiti impeccab Ji, o perchè con» 
fidcrato il profitto , che da qucftr delitti ricava la Compagnia, e I* 
interi fle, che eliaci ha, i Padri gli Rimano cofe indifferenti o me- 
ritorie fecondo la loro Morale, che infegna effer lecito tutto, 
quando fi fa per non apportar pregiudizio alia facrofanta Società 
d Gesù , ma per profitto , e decoro , e ingrandiménto della me» 
de fi ma , che è l' unico Nume venerato da' Gefuiti • ti distinzione 
è ottima , ma I' Autore l'abbandona , e fi pone a provare di prò* 
f (jfito , che il commercio enorme , di cui fono incolpati , è più che 
-tei*» • £ a dire il veio lo prova a»jnara viglia; e lo dimoflra con F 
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ultima evidenza , e per tutti ? veri? , e io tonti t fuogh? , e in tutti 
f tempi, c in ogni fpccic di negoziazione, talché con rro i Socj , e 
floroclientoli, non bifogna valerfi d'altri argomenti , quando lò 
neghino , ma utendum.cft bac* y o . Or qui I' Autore elee di ftradà m 
Doveva mortr re l' irrag'oncvolezza dei Generale , e de' Padri 
non fi faper pervadere ,chet loro Confratelli fieno rei, perche* 
delitti imputati loro fono atroci . Eflì , che fon tanto dotti , avran* 
no a memoria quei bel PalTo di S. Agoftino , che dice non eflcrci 
peccato , che faccia un uomo , che non pofla far un altro uomo , fe 
venga abbandonato da chi fece I* uomo . Ma forfè quello è un di 
quei paffi, che eglino hanno eaffato da' loro cfemplan , perchè è 
contrario alla dottrina nuova del lor Padre Molina. Pure Jafciimo 
rautorità ,e veniamo all' efperienza maeftra anche de* m ^ti • E r 
vero, che erti fi paragonano, e fi mettono al pan cogli Apofto ii # 
€ un fuo Storico ( Orjand. I. 5. n. 40. ci da pa rte , che m P rtogaU 
lo non fi chiamavano con altro nome che di Apollo!»' ,echequfft* 
appellazione durava fino al fuo tempo : ufyue in hoiit-num dum • 
Onde fi puòdirmodefto il titolo del libro dei P, Tanner ornatori! 
tante ftampine ridicola, che contiene le vite di molti Gefuiti, cioè* 
Ucietat Apojldorum imìtatrix • Non credo per altro , che fi «redu 
no 'mpeccabili ? tanto più , che il loro P. Berruyer non concede^ 
quello privilegio nè meno 3 Gesù Crifto,come vien dimoftraro nel- 
la Confutazione di effo Padre flampata ultimamenfe in R ma # 
Quantunque la Fede Cattolica e* infegni il contrario r Ora fe Giù* 
ua,,cbecra A portolo fcelto dalla Sapienza increata, cadde nel 
peccato d'avarizia , perchè non poffono cadervi anche i Gefuiti > 
? feegli rubava, non potrà da rfi il cafo, che i Gefuiti mercantcg* 
ginor* bifognando anche rubino? Prcflogli Spartani era Incito 9 
purché fi face (Te in maniera, che non apparile «Così i Gefuiti lo 
fanno con garbo, e lo ricoprono con aftuzia • Il loro P. Ammonio, 
che foprmtendeva alla fabbrica del loro Collegio in Firenz^ek* 
k be da! Granduca Coffmo TU. per fuftìd o di detta fabbrica tante.* 
libbre di ferro l'anno gratis . Aggtuttfe quefto Padre Con pul'zìi* 
un z**ro in fine del numero , che <fprimeva la fomma delle ibbre 
del ferro , che quel piiffimo Princ-pe donava loro, e così venne ad 
accrcfcere alquanto la carità, che veniva efprefla nel»* ordine fot» 
toferitto dal Granduca , perchè le centinaia divenraron nvgf'aja • 
L* industria del P. Ammonio dopo alcun tempo fi feoperfr, e I* or* 
dine fu revocato* e cacciato di Firenze quel' Pad re, e mandato io 
un Collegio migliore* Queria è compagna di quella accaduta Ibl# 
Malaga , dove adendo otienato da Filippo Ut. la facoltà di batte» 
re un m liane di patacconi per la fabbrica di quel loro gran Col- 
legio , ne fecero battere più di tre , e avrebbero durato a battere 
lino a Ila vigilia del giorno del G odino , fe non fi feopriva la bur- 
la ; c di più la moneta era piccola , e cattiva io gu ifa, che fi diceva 
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ftr proverbio mtetsJe* G e f*(tf 9 per accenna re uni moneta maf. 
vaggia , fcarfa 9 e di cattiva lega • Per quelle arti inique d * arric- 
chir fi , e per la loro avidità de) mercanteggiare mnlt' altre volte , 
e in varj paefi ebbero de* romon , e furono accufati appreffò Fi- 
lippo II. in Spagna , e prelfo Enrico IV. in Francia , come conferì"* 
lo ftefTo P.G»ovensì loro Storico i-lib* t$.pag. 130.); e rn Germa- 
nia il Brrone Ermanno da Queftenberg fcriveirdo al P. Teodoro 
Xennep* Gcluito Aio Cugino» lo avverte Tu quefto punto dicendo: 
"Hocentiui pereant fub [peri e boni , quiptetatit eohre fe vefliunt &c 9 
Urta, bue e fi { cupidi tas ) quam perpetuo ettam optimi quique in Patri" 
bus Soeietatifcttlpant . Ma qui fi entrerebbe tn un m re magna 
fuori di tempo; perciò baiti quello • Doveva dunque l'Autore del- 
le Rifletóoni combattere l' incredulità del Generale , e de* Cuoi 
frati , che non fanno immaginarti rei i Gefmti , e procurare di 
convertirgli , fe era potàbile . Lo provoca a leggere la Storia de!- 
la Compagnia , e fa bene , ma poi abbandona quefto capo , chè fe-» 
lo avelie tirato innanzi , poteva far offervare a fua Reverenza, che 
nella detta Iftoria avrebbe trovato il dottllìmo e celebratflffroo P« 
Guglielmo P ridilo, che oltre quefto, nén exigutt in fpeettmttiam 
vietati t documenta prtbebat . t Orland. I. f . n. 3. ) E pure quefto 
cadde in atroci deli ti , facendoli primieramente a credere d' ef- 
fèr ripieno di fptr ro profetico , e volendo iftituìre nn Ordine di 
Cavalferi , cheandaffero a pred carpenl Mondo un nuovo Evan- 
gelio , che conteneva ,che ficcome in Gesù Cnfto era fiato ftabi- 
li^f» un nuovo Adamo , che aveva riparato r danni del vet'ehio, co- 
fcVuna certa veccha, della cui fantità egli predicava gran cofe, era 
la nu va Fva, che rifarciva i danni del * antica, ed era come fareb- 
be a dire il Metfia delle Donne . Nd V efortauoni di S. Ignazio , 
wèle ragioni di Lain^z, e di Saimerone gli potettero tra r di capo 
du-fie pme eresìe, Avrebbe altresì frovato ( per finire con unu 
cafo in termini terminanti > che in Portogallo non più lungi dalla 
fondazione della Sooetà eh • dodici anni , effendovi i Gefuiii betu 
trattati dal ReG ovan;;! iW fi rilavarono in guifa , che in Coìrti- 
bra perfero il credito per cflVr mfernmente caduti in delitti gnu 
vi , e laidi ,e bifugnò, eh* S, Ignaz»< mutaffe quella Fam?glia , e 
pri potarlo fare , e acciocché i Tuoi fi iliuoli V ubbidiflero, e quei 
Superiori non fi manrenefTero ne!te l »r cariche- a fuo'difpetto , • 
per forza di protezione , dovere r correre al Cardinal Enrico di 
Portogallo , e al fo^ fratello Don Luigi* I fe fi trovano di fin li 
efempj , quando 1 Gelati erano pochi , poveri , e impotenti , e I» 
Società era per anco nella culla ,come maiiT Generale d* oggi , c 
i fuoi Soci non fi fanno pervadere, che i funi tiotifratj fieno capa, 
ei di atroci delitti t ota che fono rincalzati per tutr: i verfi da* fo% 
menti più potenti della concupiteci , che Jono gh agi , le deli* 
»ic, i danari, e tutto quello, che può paicere i fcnfi,cftrafcieare 



» ... Digitized by Gc 



•e* tTzj } Querlo , t molte* più è ^tello , che doveva dire !* Auro» 

re | e poi parlando ali* altro 1,0 , efaroinare fe 0 potette dare il 
ci fo , che t Gtfuìti riputaffero quefli fatti , che fono loro aler ti ì a 
delitti MfHi ,chc in verità fon tal» confiderà ri atfbfurameme , gli 
n>utafTcro , dica, innocenti , confidenti relativamente aiia dot- 
trina , alt* interefle, e a!!* iilituxo della Compagnia ; e credi a temi, 
Àmrco , che è opinione ptù che prob ib-Je, che etti gli It tniuo ope- 
re buone .Che volete ,the i G fu. ti non repudino cofa lecitiffioi* 
il prenderi? una ,o più provìncie, e torte «1 Re di Portogallo , 
quando reputano lecito H torgli la vita , fe fu di vantaggio della; 
Compagnia, che open tutto a maggior gloria di Dio? E lo (te (fa 
crederono del commercio , che è cofa di minore importanza . Ed 
io Ao dubbio di auel che io Me debbi giudicare, vergendo , cho 
quantunque quello tr a ffico Zia tanto patente, e tanto noto, e vie» 
tatti dall' altra parte con tante pene fpiritual? 9 ttmli , non fiaL» 
tato m^i detto loro in più di cent'anni nèpure una parola di ca- 
ritatevole ammonitone , non che dichiarali feommunicati ; anzi 
ieno flati portati -tn palma di manose riguardati come efen plari* 
venerabtli del viver CrinNano , e mai tiri di cufturni , e bw<meritr 9 
e qiufi neceflari afln Chìefa di Dio , e i ptù telanti , e i più «curi 
direttori dell* anime anche da quelli, che fon a obbligati a ìnvigi» 
iarefopra di loro. Del rettola lunga ferie di fatti tanto vendici a 
quanto noti , che fa qui 1» Autore in prova del commercio GefoU 
tico,ègetrata via,tfe la poteva rifpa rmìa re , perchè i devoti 
de' Grfuiti noo li negano , ertendo quelli, che comprano da efff 
tutto quello che porTono , ma non apprenderanno mai , e p i mai, 
che ciò ila illecito , non per altra ragione , fe non perchè lo prati- 
cano i Gefutt ; , fecondo loro impeccabili : e perchè lo praticano in 
tutte le occasioni facendo fervireal lor traffico i Collii , le Cafe 

Srofeffe , i Seminari, ì Nov riati , i Confcfltonali, le Miflioni , le 
cuole • E a propofìto fentite que? che fegue a Milano delle Scuo- 
le. Quivi i Gefuifi di concerto con Giufeppe Mareili libra jo, e_# 
ftampatore fanno un monopolio de* libri fcolaitici non folo pe# 
quella Città , ma per tatto lo Stato , e per ifpacciarli , vogliono , 
«he i loro Molari fe ne proveggano con dire , che i foli libri ftam* 
pati da? Marcili fon corretti , e feorretti tutti gli altri • Mi è ve* 
nutoalle mani una compnfìzione dettata l'anno 1754* nel princi.1 
ptò delle Scuole dal P* Falconbellr G?fuita maeftro della prima- 
in Brera per mettere in Latino da' faoi fcolari ; dove tra l'altre^ 
cofe vj Q d>ce r,, Siccome un bravo fofdato , è defìderofo d' avere 
4, buon* armi , e volontieri le compra, benché fi rendano a prezzo 
t , maggiore che le meno buone ; così uno fcolare deve eflcr fol- 
„ lecito di comprarti tra' libri, che fi vendono, li migliori *Giac- 
„ chè voi domani dovete comprare il Cicerone, non comprate al. 
cuna di quegli pieni d' cuori , ma comprate quello, che è flato 
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» # fh mpato qnefVanao daO!ufetipe\fi retti a>J ufo rletl'Un» verfitl 

„ d: Brera [ doveva aggiunger» , e a Società ].ÒaJ mede* 

3 , fimo fhmpatore comprate laG rammaricai ilDizionano,c hi non 
ha ancora comprati quefli libri ; giacche vedrete,che gii altri' 
M fono non /blamente mutili, ma .noe* vi per li molti fornpofiti de* 
„ quali fonq pieni ,,. Non farà vero niente f e forfè le ftampe de! 
Marelli faranno puj fcorret'e , e peggiori per (pender meno a^. 

Jampare,e guadagnarvi più a vendere . Ma non importa . I Gè- 
liti raccolgano !e bugìe fu »I loro . E non importa ne anco, che.* 
ci fia il pregiudizio dei terzo, ogni volta che ci è l'utile proprio . 
bifomma in tutto quel che fanno , e dovunque fono , e dovunguc 
vanno quefti Padri ,apron bottegai poi, che occorre ftare a vo- 
tarlili capo circa il traffico # fopra il qaale non ci è fcrupolo nefTu. 
none' fecolari ,e folamente ria male ne'Gefuiti , perchè fono Ec- 
cJefiaftiet , e perchè I* efercitane per avarizia , e con I" apparenza 
di predicar la Fede? Poteva l' Autore delle RifletTioni accennare 
i manjfefti rubbamenti , che hanno fatto fenza numero in tempi p 
e, luoghi , e maniere diverte , e dichiara fi tali per procedo ,c fen- 
tenia de* Guidici * e Campati in tanti volumi , e poteva foggi un- 
gere i Pr oc e /fi % contro i Gefuiti Campati a Breft i'ann. 1750. in fe- 
quela delle Caufe celebri, opera notifiTma corwprefa in molti tornì. 
Non lo pollo feufare da una giufta critica , fe non forfè per avere.* 
egli creduto e fiere inchioftro perduto, poiché quantunque (ia tan« 
riempo, che quefti libri girino per le mani di tutti, e ì fatti Rie- 
ro fotto qfi occhi d' ognuno , tuttavia entri i loro devoti rettane 
ciechi come prima . Mi fanno morir dalle rifa quelli , che vorreb* 
bero,che in Lisbona fi foflero {rampati i procedi per exte nfum fat- 
ti contro i Gefuiti • Quando vernile ro quà non dico ftampati , ma.» 
originali , non fi ricrederebbero. I Gefn'tti tuttavia dovrebbero 
effere innocenti , il P. -Ma lagrida un gran Santo , come decantano 
prr martire il Gefuita Gutnard impiccato fui Ponte di Greve iru. 
Parigi oer avere infìdtato alla vita di Enrico IV., come parta per 
Santo il PmG' r *ió impiccato , e bruciato in figura per feriremo^, 
del Parlamento d* A»x , come pafsò per Santo , e per Prqfeta il 
Cipriano , che caduto nefjc mani degl* Inquiiìtori , fu aiutato da_ 
un Socio chiamato il P. Antonio Cardin a fcapparfene tra Mori § 
dove non fe ne feppe altro ; così il P. Mena , che col fuo vifo pal- 
lido , e mapro con gli abiti logori , fudici , con lo (trepito , che fa- 
cevi fu* niììp'ìti era venerato per un S. Ila rione, e quando fu mef- 
fo in prieione in Val'iadolid , parve di vedere ubo de* martiri 
della primitiva Chiefi ; ma i fuoi Confratelli fi puro come flava il 
enfo , lo fecero per curarlo portare a Moro Collegio , e di lì fpari- 
rir#- , dicendo che era morrò , d* onde fi portò a Ginevera , e qui- 
vi finì i fuor storni - Ma ora è Ajperfluo tutto quello , che fi leggf 
celle Rifìeflioni , e quel che ho foggiunto qui , c che avrei f<>g. 

gtua- 



giunto,, fc nónavefl? veduto un libro in ti. con la data dell' a»sl. 

Con qutUo f tolo ; Le s Jefuit'es Manandt % ujufteri , ujurpateur fre* 
l Cejutti Mercanti , Vjurat , e Ujurpatort &c Dopo la pubblic zio- 
tic «ji quettu libro non ci è più Cafitta, ha anche p?u largo » e ri la 
fa-u tic i Tamburino , d< I Rnfembau , e dell' Eie bar , che poftu 
atlolvere da peccaro gra ve quei Superiori , che fono in obD;ìg<> di 
correggere , e gAhVgare con le pene canon che i Gefuiti , e noru, 
lo fanno • Nè gli può falvare la feufa di non aver letto, perchè ò 
fegno ,che non !" hanno voluto leggere , cflendo (parfo per tutr* 
I* Europa , e perchè ìe cofe , e i fatti , che vi fono riferiti , fono d' 
«na pubbl ca notorietà . 

R I FLESSIONE 5C, 

Tanto pik che non emendo flato nè pur uno di effì perfona f mente ri* 
tonttenuto, non hanno kvtrto luogo a produrre le loro difefe % e di (colpe « 
Perche vegfr/ate , Amico , che io non mi fon ffloflb a f*r quefc 
ria Cri ica perantmofrtà , che io abbia contro I' Autore delie Ri* 
fleflioni , nè che io fia ifti^ato da invidia per J'appiaufo ,ch^ ell# 
hanno ripe rtato univerj3Ìmente per tutto, o da un smor cieco, o 
fntcrrflato per i Gefuiti, i quali amo sì , ma amo più affai la veri- 
tà ,e la g'uftiz-a , onde come vedere dico quello , che. r a in lor fa- 
vore , e quello die non fa ; parlando liberamente , e come debbo- 
no fare i galanfutmini ; confeffo , che a quefta decima R lkflì©ac| 
non ho, che ripetere. Dico bensì , che ora ci farebbe da aggiun- 
gervi qualcofa,che non ha potuto addurre l'Autore di ella , per* 
chè allori non fi farà fanufa mentre fono calunnie nate dopo ili 
quello terreno molto f-rtiic di Umili frutti , e fetto queuoCielo# 
che li nutnfee , e dove fi coltivano mirabilmente , perchè hanno 
grande fpaccio, prcilo i potenti fpecialmente ; ed è , che tutti 
j proceri? ,e le accufe ,c le lentcnzc , e le functte efecuzloni lat- 
te in L'sbona fiano da fpirit<> di vendetta 9 ordinato da una radi-" 
ce peggiore , cu è da una paiTc ne smorofa del Re , e d a ura si e- 
uata ambizione del Mmiftro , o da una immaginaria , e lontanili, 
ma ragion di Srato . Le quali calunnie non contenti d' averle fe- 
rr.innte con la vi ce , le h «nno ar.che volute perpetuare in cerio 
lettere fc* in? a mano, e ftampate in Trento, e tutte patentemen- 
te finte • Ma che dico io ? Sarebbero pare le gettale , da che , an- 
che dopola contiura fatta contro la facra perfona del Re Fede. 
lirTn o , fìaiTK d- capo . Perchè date luogo , e tempo a* Gèfu;ti di 
fridurre le foro difefe , e difeolpe , e falcare fare a loto • Hanno uri 
arte corant eccellente nel far vedere il bianco pel nero, che non 
ci è (lato al Mmdoclii abbia fatto r* aglio i giuochi di maao di 
loro . 

RIFLESSIONE XI. 
E quando pure tifano rei de 9 (uppofli atroci delitti 9 fperane , eh$ 
*»* reità j) grande non Jìa comune * tutti 9 mè alt* maggior parte t 
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quantunque fi ve$f **e tutti nmpre/tf* una pena medeftms • f 
mente per quanto fvffero celpcnbli tutti dal ^tenoall* ultimo t kelr r 
gterfi efiftent/ negli St*tt di Su* Uacflà fedeiijfims \ ne the ne» p*r* 
foitrfi f uppon* , pregando dt efer guardati h*ign*u*èmt* quetK tanti 
ptìt , che ut tutti l* altre parti dei Mende impiegano le fata hi tn pr*+ 
mover* , f scena o la toro tenue pfjjiltlita , tenere dt Dto , e ite /aiuti* 
dell* ewtme * 

Si vedrà nella Critica alla R irkiiìone XXI. quanto quefla Ci 
debole, e mancante , e Jì fi procurerà in parte dt fuppUrc alla 
trafeu rarezza de! m.ft o Autore il meglio, che fi potrà. 

Si vede bene , che P Aetore delle R flit Afoni non fa dove ar> 
, laccarli, e perciò va cercando qualche rampino. Ecco che falta 
pei probabilifmo , di cui nei Memoriale ne pur di paflagjiio le ne 
parla • Ma i* Aurore ha Tentilo ne'ciicoli criticare la Mora.e de* 
Gcftnti , onde per far p,ù luogo il Tuo /cartafaccio , ci ha verfata 
qui quelle poche di cofe , che aveva lentito dire, e citato le lette* 
re Provicela!'* , e di' Covet per far pompa d'erudizione • Noo po- 
teva Ur meglio» nèA'ftencr più ia cauta de'Gefu.ti,cbc coi coni, 
batterli in qneftagnffa .Sappia dunque, e impari l'Autore, che 
quello è il vero modo di ftabiiire I probabt/itmo, ed encom arc_* 
ja Morale de' Padri . Quelli due libri a spunto ( diranno , e dico* 
Do t Gefnitì ) fono flati prò bm dalla S. Sede, il che vuol dire, che 
ella ha approvato quella dottrina Morale» che Pafcafe ha denta 
nelle Tuo iafuìfe Provinciale, perchè fé ella non l' approvale, ma 
la deteftaflTe ,e la ftìmafle perniciofa air anime , come quetìo Au* 
tore pretende , che ella Zia , non folo non 1' avrebbe proibite , ma 
avrebbe r guardato con dirtinzione , e di buon'occhio ioScntto* 
re di e (Te , e V avrebbe anche iodato ,e premiato • Ne altri dica 9 
che le lettere Provinciali furono proibrte folamente , perchè nel* 
le prime vi fi tTZWt delìs Grazia, e perchè quantunque non fi a no 
mordaci, fono deriforie « Poiché l'Autore delle R rie/foni dan- 
do»* /a feure fu' predi , ha tagliata fuori l'obiezione coli* addurre* 
V altre lettere di Covet , nelle quali non vi è né 1' impiccio dei!* 
Grazia , nè la derilione , e molto meno la mordacità, anzi per tut- 
to vi fa fpicco la ma nf u e rudi ne , e la modestia ; oc in elle fi fa ve* 
tur* altra eofa , che riferire le Temenze de' Gefuiti in materia di 
Morale; e tuttavia fono fiate condannate da Roma. E oflervi di 
| ù , che il Decreto, che le condanna, è efeito fuori appunto, 
quando eeiìaveva pubblicato nelle fue R fleflioni a e. 178., che 
non fi farebbero proibire , ftante Upteibttd, e la **m/»Adcl C-r. 
dina ; prefetto, c del P. Secretano • Sicché bifogna , che confelfi 
una d i qoefte due cofe, o che qoefli due f ggetn manchino di que* 
fle dae notabiJ flim e qualità f echi farà, che ardifea dì dirlo ? ; o 
che per la gran proibiti ,td*ttrtn* di quetìi due Petfonaggi , le 
lettere fieno Rate proibite , perchè diiapprova vano «a dounna t , 
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che è appùnto^queUa , che la 5, Cfircfi vuole, che fi feguiti • Or Ia> 
dottrina oppotta a dette lettere , e che le dette lettere de tettano, 
è a Morale de Gelimi ; dunque a S. Ch efa approva , e (ottiene 
Guelfa Morale , e 1* Autore fteflb de le R flciTìoni 1' hi confettato* 
dicendo , che è un* approvazione per aquipollent . Ne fì può dire, 
che fi no (lue me (Te all'Ind ce per una parzialità dell'Lroinenlifs* 
Prefetto , e per un cieco oflequio , e un ftretto attacco , che egli 
abbia co' G lu ti , po che fa S. M. di Benenetto XIV. di mente-» 
acut. 1 filini, & potevi imfermù*t % non gli d ede nella A»a Promozio- 
ne altra lode , che dirlo «6 omni parttum fluito attenuta. *E il P. 
Segretario fi fa per tutto il Mondo, ie lia , o non lia attaccato a* 
Gefu'ft . Nèqueito argomento d'approvazione della Morale Ge« 
Antica è un mio nuovo penficro , ma Io potrà leggere I' Autpro, 
non Colo in molti libri d' eretici , come in pictro Moulin, e pref- 
fo il Predicante Junru , e nell'Opere di molti altri eretici, i 
ouaii infultano perciò la noftraS.Re|igione,e la mettono in di l'ere- 
dito prelTo i loro parutanf,e per tal verfo ne impedifeono la con-, 
verfione ; ma anche inp ù,e più libri de* Rev.PP.,e fpecialmentc 
in Uno ferino de' medcfimi intitolato: Reflazione d'atta Memori* 
(Src la qual Memoria era fatta a favore del Seminario Episcopale-* 
d> Liegi , quando nckr6<?o. fu'invafo dal P. Lti'giSabran Gefuira 
✓ Inglefc con un Reggimento di faldati , alla tefta del quale era un 
Officiale Luterano . In quella Rt futazione appunto i Gesuiti fi va- 
ghono del medefimo argomemo per d Diottra re 1* innocenza , e la 
purità della lor Morale; coè dall' edere ftate^roibire le Lettere 
Provinctal' .S cchè l'Autore piuttofto , che mettere in campo 
quatti due libri di lettere , fé voleva far bene, doveva dire più di* 
fieramente , qoelche fi è fopra accennato alia sfuggita , ec ; taro 
P Apologia de* Califìi , contro le calunnie de' Gtanfeniftì opera*» 
d I P. P rot Gefuita e gr*n ConfefTore della Cafa Profeffa di Pa. 
ìigi , la quaie fece tanto orrore al Mondo, che fu fulminata da 
Aleffandro VII. ftefo , da* Vefcovi d< Francia , e dalJa Facoltà di 
Teologìa di Papgi aual moflro in genere di Morale , come la chta* 
mò Monfignor Harlai allora Arcvefcovo di Rouen, e pni dì Pari- 
gì , bu< n* amico de S cj, quanto il dcttoAlcffandro VII. ,e pure 
la chiama una tempelìa , dì fui i principi fono fai fi % i raziocini ingan- 
nevoli , le eonféguenze per me io fe , e la dottrina oppoflo a quella dei 
Vangelo di Gesù Cnflo • Doveva citare la Correzione IL fatta al P # 
Payc n {lampara nel tòpi* , dove è la ftoria di quanto hanno fatto 
iGefutti per d'fendercquéft' ApoIogìa • Dovea citare la lettera- 
circolare de* PP. Provincia fi della Compagnia anneffa a quella- 
Correzione; ne/la qual lettera fi eforran ifuoi Religiofi a non fi 
mettere in pena d tali Ccnfu re, etfendo pcrfecozioni , che eilt 
("offrono per la Caufa di Dio ; e in tal guifa fi mettono fotto i piedi 
i Velcovi , d'antica Sorbona dichiarandogli nimict delia Canfa- 
N F di 
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di Dio .Dovei citare P abominevole opera de? P. Maffeo Moia- 
Ceiu to, copertoti col nome d' Amadeo Guimemo , Opera efcita 
dall' Inferno, dove fono riunite tutte le più e Tee rande dottrine d' 
Un'empia Morale, e ù impara nei irf$7. m Bambcrga, in Palermo, 
in Venezia , in Madrid , in Lione &c. e condannata in guifa , che 
'£ eccettua anch- nelle più ampie 1 cenze de' iibn proibiti , e ce ri- 
fu rata con un Breve d'Aleffandro VII.de' 5.d' Aprile del tf66 n 
..€ da Clemente X. per un altro Breve de* ri di Settembre 1*75., 
c no;, ceflaodo i Padr» di fpargcrla per tutto, il Venerabile / 110- 
cenzo XI. la anatema riziò nuovamente per un Decreto in forma— 
di Bolla data a* 16, d Settembre del 1680., e la fece punblicamcn- 
te bruciare per man del Boja , come un iibro infame ,e una pe/ler 
pubblica • Dovea dire , che i Gefuiti , che vantano in ogni pagina 
de' loro libri d'eflere i foli Regolari ubbidienti al Papa , e aila S. 
Sede 1 dopo quattro anni ( il che non puffo comportare t diedero 
alia luce non meno che due tomi in foglio , come ho detto fopra , 
comporli dal P.Onorato Fabbri Penitenziere di S. Pietro, cioè che- 
itava in Roma alle fpalle del Papa , ferini in Latino , e intitolati 
Apologetico della TeoUgìa Morale de' Ce fatti , e d ed Tati al Cardi» 
naie Aibizi venduto alla Società come carne morta, e che per (e r- 
virla ha metto in fcompiglio la Chiela di Dio • Queir/ Opera era— 
folennemente approvata dal Generale con una Aia letterale con 
la fottofenzione di parecchi Provinciali, e d» nove Teologi Gcfm- 
ti ; deche tutte le opinioni più ri/affate , e f penalmente il Proba- 
bilifmo non fono opinioni di particolari, ma di tutto il Corpo Gè- 
fuitico . In quefti due tomi fono riportate le Apologie fiate fatte 
per la enorme Morale di quelli Reverendi , e vi fon due trattati 
del Guimenio in difefa della tua federata Opera, e della fua Apo- 
logia ; talché non ci è dottrina fulminata da Roma con tanta forza, 
tiè con maniera taoto infamante , e che fia fiata fofteouta eoo piU 
©Umazione, e con maggior impunità ; pcrchèal P. Fabbri fu fo- 
iamente proibito il libro , ma a lui non fu detta cofa alcuna , uè 
torto un capello . li P. Nocetii , che ha fatto una cofa fìmile , è 
flato di piiì premiato . Quello , e molte altre cofe fu quefto anda- 
re doveva dire l* Autore delle Rifleffioni , e. novellare le lettere 
diPaicale,cdi Covet: 

Il noftro Autore dopo aver mo Arata la poca fua fu /Scienza^ 
Della Storia della Teologìa Morale , la un altro falto nella Storia 
della Teologìa Dommatica a carr« 107. in quella ftePa XI. Riflef- 
(ìone, mettendo fui tappeto la fa mola Storia Vr' Auxiltis • Moftra, 
in vero il fuo mal animo di voler contrariare la Società , ma fi ve- 
de, che non l'ha faputo fare . Poiché ogni Fratello laico gli diri 
ia ragione , che atti ile la Compagnia, e ripigliar* il fùo argomen- 
to, e a raddirizzarglielo per dargli più forza , mettendolo in mi- 
glior lume per far piùrifaJtare ia nfpofta, e rendere più compie* 
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fa , e gTòrlofaTa Vittoria della Società : Dir à che è vero f che fotta 
Clemente Vili. ptiflariio, e d mi ffimo Pontefice, e fotr> Paolo V« 
fi tennero avanti a quefti due Papi circa a So. Congregazioni in 
fette efami divertì , e contradmori per Io fpazio dr.ro. anni con [ 9 
intervento de' più illuftri , e dotti Teologi dell' Europa « E' vero, 
che la dottrina del P. Molina Gefuita , e per confeguenza quella^ 
della Compagnia in materia della Grazia fu in p«Q di 40. articoli 
ritrovata , e riconofeiuta Tempre contraria a S.Agoftino, e S.Tom, 
mafo, e Peìagtana , 0 Semipclagiana , fecondo che fi efpreffe 1! 
detto Pontefice Clemente nel difeorfo , che fece il dì *o. di-Marzo 
itfo». , il che me Afe in cofternazione il P- Valenza Gefuito , èinde ' 
non fapendo a un tratto come fcapparne adulterò un palio di S. 
Agoftino, il che gli coftò la vita, pel fiero rifent mento, cfce'giu. / 
riamente ne fece il Papa . E* vero, che quelli fece diftender la Boi* 
h : Qregìs Dominici , io cui fi dannava , e anatematizzava la dot- 
trina di Molina ; la qual Bolla non avendo potuto pubblicare pe* 
effere flato prevenuto dalla morte , (Ubili f e fermò di pubblicare 
Paolo V. dopo aver anch' egli ben beoe riefaminato la materia; 
aia che ne fegue da quefto? Ne fcgue,che non avendo!^ mai Pao- 
Io V. fottoferitta ,nè pubblicata in tanti anni, che fopravviffe* 
venne col fatto ad approvare la dottrina del MoIina,e della Socie- 
tà ; e la confeguenza , e fi fatto fi dee in quefte cofe riguardare , e 
non i preparativi , e le cofe antecedenti all'efccuzione.Chi è che 
condannano procetfato per delirti capita!i,quando Io vede ufeir 
libero dalle carceri > Nè mi fi dica , che Paolo V. f fpefe ad tem* 
pur la detta condanna per un motivò prudenziale , 0 per intrighi , 
e prepotenze de' Gefuiti . Poiché lafciando all' ofeuro querta par- 
ticolare ifp j zione , non fi potendo fapere quel che avelie nel cuo» 
re quello Papa, foggiungerà : Mi dica 1* Autore delle R ifleirtom, 
come saiai avrebbero potuto falvar l'anima loro tanti Papr, cho 
dopo Paolo hanno fedutoal timone della Chfefi, x^ntì Cardinali, 
e tanti Prelati , a'quali per gli loro offici è fiato appoggiato fi fo* 
flegno della Fede immacolata di Gesù Crifto ,coI lafciar viva una 
dottrina convinta d' eretica Contradlttonamente , e dichiarata rau 
le da due Pontefici , privatamente «ì, ma che erano detefìmoati a 
farlo nella forma p?u foleone , e autentica , e Iafciarla fpindere , 
e dilatarli per tutto il Criftianeflino , donde potevan pullulare^ 
tante neilìme confeguenze , che ne dovevano da cita per iitccffiì 
de riva re } E i difcepoli di S. Tomnufo , che formalmente avevamo 
denunziato avanti al Papa , e fi può dire avanti a tutto il Mondo , 
la fenteoza del Molina come eretica , come avrebbero abbando- 
nata la difefa dell' Angelico fuo Maeiiro , e fi farebbero lafciatt 
ftrafcicar dietro al carro mònfale della Società , fenza confelfare 
tn un certo modo implicitamente , che 1 loro Padri Lem.s, Alva. 
*«&c. che feccr© tanto Itrcpito la quelle foleqm congregaziont f 
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furono ft non calunniatori, alenarlo ciechi, e fenta ora chiamarli 
vinti > e come comporterebbero , dove prima fecero la prte d* 
accufatori , d' e(Fer tutto dì nelle pubbliche ftampe tacciati d' ere* 
tici, le non avellerò alla perfine conosciuto d' avere ti ti rto?Qite- 
fto è quello, che ogni Géfuirello gii potrebbe rifpondere, on ic 
fu mal confidilo il toccar quello tallone! e fue RiH ffiom . 

Ri doti a poi un accidente feguttoallo fte(fy Autore delle Ri* 
fleflìoni con un bel morto dei S.-grcra rio di Propaganda , che al- 
fe di aver tanto in mano da fare impiccare i Gefu ti , mi che noiL. 
ne parlava al Papa per non eiTer perfeguitato da efli ■ Si poteva l* 
Autore nfparmiarequefta rifpoftadi Monfignor Segretario , per* 
che fa poco onore ai P pi , e a lui • Ai Papi perchè pare , che non 
amino di fa per la verità , e gli fconcerti gravi , che accadono in 
una cofa la più imporrante , che abbiano fu Me fpalle , quai f è la-» 
propagazione della Fede ; e che anche faputala non voglian fare U 
giuftizia , e tradirono la c.iufa di Dio per f^r fervi/, o a quatt o 
fraticelli , o per non aver fartidi , e noie , quando Grsù Crifto loro 
Signore gli ha lafciato per eredità le perftcuzioni , e i travagli » 
dicendo, che gli mandava come agnelli tra* lupi «Fa anche poco 
onore al Prelato dichiarandolo un mercenario , e un fervo infede- 
le , che lafciava de vaila re la greggia del S gnore per ambizione , 
o per intereiT • San Profper ■ Aquitanoquel gran d A nfore di S. 
A portino , e della grazia di G su Crifto aveva una Teologìa affit- 
to dìverfe, dicendo di fe nello ferì vere al detto S. Dottore : Reum 
futurum effe me crederem y fie* , m u/t 7»%!de fernicioja effe imtellig* , 
ad fpectalcm pttronum F idei non re fitte n . Ora io non veggo av- 
vocato , e difenfore delia F de , che : i Sommo Pontefice, cu» il 
polfa dare p ù giùftamente l'epiteto di fpeeUle *C è di buono, c ie 
non dice il rome diquefto Segretario , ni fi può rinvenire per co. 
n jet tu n , e (Tendo ftari n lungo tratto di tempo varj , eh pollano 
aver detto una cofa limile* li fatto poi del Viceré del Perù a car. 
$/>• nella foftanza è vero, ma varia in una circoftanza, perchè quel 
ingraziato inm eente condannato a morte empiamente per i mo- 
tivi , e nella maniera ,che>accenna l'Autore, era una perfma- 
qualificata, e in porto riguardevole, ma non era il Viceré. Vedi 
V Appendice a carte f. 

Tra i libr , che hanno pefato colla giurìa bilancia del Santua- 
rio il bene , che i Gefu; ti vanno vociferando , e magnificando per 
tutto, e che 1' Autore cita in globo a cart« 07. fenza riportare il ti- . 
tolodi ne (Tu no , poteva alm no citare il Celebre Problema venu- 
to di frefe» alla luce in due torni, in cui fi efamina, fe abbiano fat- 
to oiù m»Ie alla Religione Cattolica i Gefuiti , o Lutero e Calvi- 
no , che eTi fi vantino tanto d' aversi combattuti , vinti , ed op- 
pr iti; onde per conrrarTegno idi c ò, hanno fatto porre in S. Pie- 
tro del Vaticano tra le Statue de* fondatori delle Religioni quelli 
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di $• Inflitto con l'eresìa fotfo piedi , che io ho fefif irò dire ad al* 

cimi , che la guardavano , che Io Scultore avrebbe fatto meglio a 
ricopiare quella di S.Gio. di Dio, e ne) i' atto, che Uà l'infermo 
allato a quefto Santo, porrei* creila di fianca a S. Ignaro, e at- 
teggiarla nel medeumo modo , e ricoprirla col Aio gran mantello, 
perchè il Cardinal Contarino nel ftio libro De Prtdtjltnstione dice, 
che è Torta una fpecie d* uomini, parJando de' Gefuir -, che fi (Spac- 
ciano per nemici de* Luterani , ma ip/i exCutboltas PeUgtanos fc 
factum , perchè volendo ftabilire il libero arbitrio , deprimono Ja 
Grazia d? Dio • Io fo per altro, che i Gefuiff con la loio prepoten- 
za hanno fatto proibire quello libro , nel che non ardilco di met- 
ter bocca, ma bensì non sò intendere , perchè abbia a chiuder 
gli occhi a quei notori delitti , e gravitimi , di cui fono acculati ì 
Gefuiti in quel libro . Roma non vede ii giuoco , che fanno queiti 
buoni Padri di quefte proib i oni . 

Anche ac. 101. ha fatta una notabile orninone , dove parla 
delle liti mode da* Gemiti a* Cappuccini nel Tunchmo, tralafct- 
andu, che per fi OH li turbolenze, e Arane pretenfìoni de' Socj con- 
tro i medefimi Padri , hanno quali evinta, e annichilata la M ffio- 
re del Tebet , che procedeva eoa tanta quiete, e profperi tà, e coti 
fperanza di maggiori avvanzamcnti , avendo prefa il gran Lama— 
ad efaminare la dottrina Cri ftiana , che perciò era Mata tradotta s 
in quella lingua dal P.Giovacchino Cappuccino di qut 1 a M flìonr, 
il che non farebbe feguito, fé pel pattato non fodero (iati /palleg- 
giati i Gefuiti, e non folle fiato datò addotto a' miferi Cappuccini • 
Un'altra co i Alo ne capitale trovo a c. 105- dove molira V ofti- 
nazione del P. Bcrruyer ne' luci empi errori , e dopo lui di tutta 
la Compagnia , e la prova molto evidentemente, ma lafcia tre fat- 
ti e'ffenziali per quello propolito , nel che per altro c fcufabilc, 
poiché effendo molto recenti, quando fcriffe quella lettera, noti 
era giunta per anco la notizia a Lisbona . Il primo è , che dopo i 
dne Brevi di condanna del P.Berruyer, iGcfuin prefero a ntìarn* 
parlo in Napoli In Italiano , e uno de' loro Padri fece I' approva*, 
zio ne, attendando, che non vi era niente contro la Fede ( ìn'enden* 
do non della Cattolica , m' immagino, ma della Gesuitica , ne con- 
tro i buoni coffumi . Fd eccovi copia dell' approvazione . 
^ EMINENTISSIME DOMINE. 

Jufjtt ebediens E. V. Itg* hbrum 9 i*i titulut : La Sf< 1 ia del Popò» 
Io di Dio &C. mhtiaue tn eo deprebendt , quo% frdet bontfque meri» 
s^i*/ *dverfetnr , quare in lueem idi pojfe cenfeo . Neapoh die 6 % Sef* 
Umbri* 17 $7. 

Humill, ad d alt ft. , fa •bfequentifr, fawulvt f 

B*pttJÌ* Pedrinellt S. J. , 
Quando la /lampa è fiata verfo Ja fine , venutane la ronizia a* ' 
Regi Mini Un , 1' hanno fatta Spendere, e nfaputcli ciò dall' 
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ÀmvefcovÉ, ne fia fopprcfft, e proibirà V eéìi ione; donde n' • 

inforta lue, perchè Io rtampatore ha pretefod'eflcr rrfatto delle 
fpe'fe. Eliminata la cofa , e ritrovato , che tutta la colpa è dell* 
approvatore, fono (lari i Gefuiti condannati a sborfare moire cen- 
tina^ di ducati . Ma che ? I tomi fono rimafi in mano de'G. fuiti f 
J quali furtivamente , Dio fa dove , faranno compire I* edizione, 
eia venderanno quanti plurimi pur furtivamente a' loro devoti , 
e la femineranno par tutta 1' Italia ; e quando tutta la Cincia Cat- 
tolica farà imbevuta dell' eresìe contenute in quei!' Opera, fi vor- 
rà rimediare , ma non fi potrà • Ci lamenteremo , piangeremo, 
/Irideremo , tutto inutilmente , e più in futuro ubi eri$ flctus , 
Jlndor denti um , a cui faremo condannati per non aver rimediato 
a principio* Perchè non barra far de tremendi editti contro il fur- 
to , e la rapina , e poi non folo non cercar de' ladri , e imprig o- 
narli , ma fofteeerli, difenderli , accarezzarti, premiarli, ed esal- 
tarli . L' altro è , che di Francia è venuto un libro , in cui ex prò* 
fejfo fi prova l' orinazione del Bcrruyer e de' Soci ne'mortruonV 
ed empi errori , ed eresìe , de' quali fon feminati a larga mano i 
fuoi libri , come fi vede chiaramente da una nuova difela ,che ne 
hanno data fuori in Nancy in due tomi , dopo che fono flati folen- 
nemente dannati da S. Chicfa per {"oracolo di due Papi, la quale 
difefa gli coftttuffce formalmente eretici . Ma quella difefa pure.» 
è fiata proibita con un Decreto del S. OfHzio molto aggravante , 
infierì}- con una lettera Francefe fed'ziofa , e piena d' artifizio , 
con cui i Gefuiti tentano di ritirare la S orbona dall' eftrarre 1<l» 
prop Azioni dell' Opere del medefimo Padse, la qual lettera ha 
quello titolo : Lettera a un Dcttkr di Sorbona [opra la denuneì* , e \* 
éfsme dell' Opere del F. Berruyer 1759. Mai Gefuiti fegUltando ad 
e Aere d finitamente onorati , tirano avanti , e fi fervono dt quefte 
carte per accendere allegramente i loro fornelli della cioccolata « 
Che cofa giudichi il pubblico d' un operare così contrario , no* 

Jasò. 

11 terzo è ,che èufeita in quelli giorni fleti? dalle ftampe di 
Tt ancia I' A picalilìe del medelimo P. Berruyer. Io non J' ho per 
altro, veduta co' mie»; occhi, e però , caro Amico , prendete queir* 
notizia per quello, che ella vaie, e non più, ma predò fc ne fa- 
prà il netto. Io bensì ho veduto coNnic* occhi una lettera del mei»» 
tovato Padre, e fochi I* ha nelle mani, e la tiene con riguardo, 
fcritta in nYpoAa a uno rtampatore d' Olanda , che chiedeva al 
mentovato P. Berruyer qnelP Opera fopra P ApocalirTe ,,fcntenV 
do, che egli l'avelie fatta pere empire la metamorfosi dell'effe* 
fneoto nuovo ; ina il Reverendo P. gii rilponde , che non ihSmav* 
be^re oerdere ii tempo ,e vogarli «a reità fopra delle reveries^ e_»~ 
perciò non a veva allora vogliaci penfarvi . Si può fentirè fenza^ m 
orrore uno^irapaazo tale del difeepoio ti più duetto di GcsuCiw 
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Ho tmi ftrapatzo-delJo Spirito Santo , che reggeva la fui. penna t 
e illuminava la fua mente ? Ma il Gefuira è Superiore a tutto , e-# 
tutto gli è lecito . 

Un* altra omiflionc trovo a c. io*. , dove parla della dpttrina 
d' alcun» , per a/tro non pochi , e turti celebri Autori Gefuiti , I 

JuJicon alcune cond/zioni ftabilifcono ,che fenza veruna colo* 
può tmmazzare^nche i Sovrani , e poi-ncconra i cali f ne 1 qui- 
1 quefh dottrina cfctttvamente e flati metfa in prarica. Di quettf 
Autori nella R*n\ ffi >ne non fi legge a!tro,che il nome del Bufem* 
bau. Purequefta gliela parto, perchè molti non folo ne hanno f- f* 
to d^gh ampli cataloghi , ma ne hanno poetate le parole , e i patii 
per exte*fum;c per tutti bili quei, che ha inferito coderto Re»» 
nella (tu lettera al Primate del Portogallo , e un libro Fnncefe^ 
Ì«r tolato : / Gefutti colpevoli di lefa Maejìà in teòrica, e in prattc a* 
JIl' 4ja i 7 jS.J- u : più pfccyl librert -,che ha p r titolo.* Afft//& / dell? 
uccidente dì Portogallo • Opera dedicata a tutte le Potenze fecola-ri , 
e temporali &c Avignone a fpefe della Società* 1759 Ma venenda 
I numerare i cali , ne* quaii qu-fta Irrana teologìa dall' attratto c 
fiata ridotti al concreto , e daila ! p :( illazione alla pratica , e man* 
data ad efletto , accenna, mi fuggendo quattro foli cari, che fup- 
pone noti , compiono in effetto per le molte (iene di quei tempi, 
che gli raccontano minutamente , e ne ha tralafctato molti altri , 
che fono diftefamentc narrati ne due citati libri ; dove per di più 
6 prova , cmc quella è Hata la dottrina de' Gefuiti fino dalla fua 
iftituxior.c | trovandoli infegnata dal Salmerone , che fu uno de* 
Compagni di S. Ignazio , venendo giù giù fino al P. Zacchem , 
che anc r vive gloriolo , e trionfante tra gli lira pizzi degli uomi- 
ni i più eruditi , e i p ù dotti di quello feco'o,ed anche più pii, de* 
quali fin pizzi riempie la fua fempre defertabilelftoiiaLetteraria» 
Non voglio falciar , d' avvertire unosbaglio prefo dall' Autore^ 
io queiti undecima RinVfTìone a c. 89. , benché di poca importan- 
za , ma avendo intraprefo V efame di quefte R flelÉoni , farebbe!» 
merto a carico mio , le non lo nolani , e poi anche , e più par ico- 

J irniente per difendere il degno P. Lagomarfini , che è notato; 
all' Autore fenza ragione. Non è vero, che quel Cefellio coro^ 
pofitore delia not.ì Satira.forte un Cavaliere de* piò dijltnti del/tu 
Città di Firenze . Era bensì no uomo di talento grande, e il P.La- 
gomarfini dicendo , che era deli* ordine popolare , volle dire, che 
«onera patrizio . 

RIFLESSIONE X I T. 
* A tutta la Religione Jì emende il dì (credit <t , e ti danno . 

Qui fi parla di due cofe una è la riputazione , della Campa- 
gnìa e l'altra è il danno, che ella ne rifente. li P. Generale] e 
f}u) lo comparifeo con tutto il cuore ] vorrefebefalvare la capra, e- 



i cavolucqacftp è il dtlficjle, perchè èiwpoffibile, che Un rcli 7 
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gìofo ìntcr^ffato pani per Santo • lì no Aro Anfore fe ?a paffa T eg# 
giermente fopra ambedue queftì punti , e particolarmente fopra., 
il primo , che è il p ù importante ,r fu cui e* era p ù d'aihrgarfi . 
Oltre* he in quel poco , che ne dice prende un abbag-io, olirne 119 
non pare, che fi f pieghi bene . Ripone i I diferedito della Società 
ne* molti libri feruti contro di ella . Nò ; noncofiftV qui il dilere- 
dito , ficcome il buon nome non confitte ne* libr di Icdr , e d'en- 
comi • E in effetto i Qtfwv , che non fon gonfi , non fi prendono 
uni pena immaginabile d' qualunque volume venga fentto coni ro 
di loro . Anzi ft ne proveggeno di ru'tt con gran premura . E 
qr.undoalcti"i anni addietro venni a R ma,andandoa vedere la 
librerìa del Qollegio Romano , mi fu m Itratòda un di que' Padri 
lina ftanz.i contigua ad effi librerìa , c mi dilTe ridendo , the con- 
teneva f»Iamente i libri feruti contro la S/cietà , quafi gloriando- 
fene • E in eftefto il P. Lazzari prefentemente B bliotecario del 
Colleg o Romano mo'to erudito , ha convertuto con un Libraro 
Mercante , che gli provveda tutti ì libn diquefta natura % che ef* 
c nodi mmo in mano alla luce contro la Compagnia • Anzi a que- 
sto propofito vi racconterò un bel fatto • Ebbe il detto libraro una 
copia de' 3. tomi dell'Opera del P. Norberto celebre Cappuccino, 
ed egli fubito la porr© al P. Lazzari , che volontieri la comprò • 
Mi virta poi da i Padri Seniori nel Collegio , fi portarono tutti af- 
flitti a lamentarli a Benedetto XIV. dicendo , che il P Maeftro 
del Sacro Palazzo lafrrava venire a Roma tutti i libri, che infama- 
vano la Società , e vender pubblicamente da' librari , e che fe ne 
riempiva la Città* H Papa ch'amando il P. Maeftro gjtcne fece.» 
una grave querela ; ma egli rifpofe di non aver data licenza d' in- 
f'dur quefto libro, ne fap re, che fi venderle , ma che n f avrer>be 
farta diligenza • E fi voltò contro il libraro , il quale raccontò tut- 
to il htto , e fi dolfe de! procedere de' Gefuiti , e Io «V (Te fece.» 
col P. Lazzari , che per fua difcolpa onoratamente gli feri Afe un— 
bigliétto, nel quale atieftava V ordine, eh gN aveva dato di prov- 
vedere tali lib^i , che moflrato al P pa pur*ò il P. Maeftro, e il li- 
braro, ma non accrebbe nell' animo di Sua Sentita la ftima della 
Comp gnìa . Ma tornando fui propofito , che il credito, e il df- 
credito di «effa non dipende da queft' libri, ve ne riporterò una ri- 
prova ch'ara in due parole • Non è flato ma ; e mp fto libro di io- 
di tanto efagerate, e tanto iperboliche, e tan?o magnificamente 
grajT* , quanto jl grotto vo ; ume dell' Imago primi /*<:*//, e de tantt 
tomazzi dell* Iftoria della Società ; e pure quefti in vece di fatiti 
acqciPar credito,!' hanno fatta drridere, e vituperare, ed erti 
medefimi/e ne fono avvitii . Nella canon z?azione de'SS. Ignazio, 
e Francefco Saverio furono fatte gran fette in Brufelies , e di effe 
fu fitta , e ftampata la deferizione con queftp titola : SmnHorunL. 
Ignitii y & X aventi» Dtvos uUnrum trmmfbks &c» Bruxell*. 
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jpuifo. fepttmàrmum io *. feirz'aitno deiredtxftflc, ma P appr<*> 
vazioneè del ilii.Or le lodi , chefìdinnu in quefto libro pjuj- 
tofioalia Comp. ,che a'S nri , in vece di produrre in chi legger 
credito, e ftima ve'fodiefTa , fanno ftomaeare, c per quefto (Uri- 
dcrb,e difettarla . Verb'grazia fentite qucfte poche righe^ 
(*c.6u) Quod Cvlum fortunati ffimis 'di alrn fi farebbe deuo/àr- 
tiftmit )athletir d<taverit , Orbem doftj/fimis viris ' % libri fané tao* 
auamjidenbus fi mxmentum fttllaverit , exultantem eruàuiontm* 
Itrrarum botto revocaVerit , ultima et rum barbarie barbar itm ejectm 
ttt , tbeologiam , pbtlofopbtam, humanioret lite ras OMN£S t difeuf* 
fa igtorantia morte , de (epulehro veterts in [etti a Orbi rcflttuettt # 
magna O i réte ^ar Occidente foto rnfepulta ingenia fibi Mundoque a) 
icfperata refnrreùione in ignavo* initQoaue otto [enejcentes Jepultu- 
ta redd'dertt , quodijuc OMNIUM Ordinum Rettgi^orum familiag 
erudito gemine , OMNlBUòQU t adeo vera trudittonis feminibui 
facundaverit ' , Re/pubblica/ omnet , Regna , imperia , Urbes ptope^ 
OMNES. varia ubtque doQttna tanquam nociliffimarum gemmar um> 
lumintbus exornaverit , & qua ante Itterarum prope mmen ignora* 
veruni ,cum doOiJJtmis ohm regni s de omnifeia eruditione tn admi- 
rattonem , & exempium dederrt ; con quel di pm , che fegue , che 
mi fa ninfea , il riferire , et me fono gì' inventai ) de' loro Scritto* 
ri , e de 9 loro l'bri, e delle loro Opere, qua imitati patiti auitant* , 
defuare fort nemo fpttet , ntmo ptflit • Qu e Ita altiera , e vanag Jor io- 
fa inaudita mi I ladrerìa , vi pare , Amico ,che accrcfca luftro alla 
Stic e à , o la di (crediti ? Ma gran rofa ! Che non fi pofla lodare i 
Gemiti , Te non s* inalzano fino a) Cielo, e che non fi voglia czian- 
dio deonmere tu» to il rimanente del genere umano fino al centro 
della Terra • Da quelli pochi ver fi voi vedete , che avanti 9 che i 
G < Bit ven (fero al Mord* in ni ffuna Città , in neflun Regno , in 
iu fluii Imp ro tanto dell'Oriente , che dell' Occidente, io neflun 
Ordine regolare , in neflun buco della Terra c' era chi fapeffe di 
lettere più d'un bue , fecondo la loro altieri maniera d penfare# 
Al contrario gì' irinumerabìli feruti , che eglino hanno 1 parfi per 
tuuo il Mondo contro Arnaldo, Pafcale, Nicco'a,S. Orano, Con- 
Cina, e altri sì fatti, in vece d' infamar quei valent'uommi gli han- 
no fatti crefeere d i fVma , e di prezzo . Il diferedito ( e Io ftcflb è 
dr'bu -nncinc ) fi forma inferfìbiln ente come il color bruno del- 
la faccia camminando lungamente al Sole; e lo forma la verità co. 
Dofc-uta dalla moltitudine , la quale dai fatti veri , e certi forma ì 
giuftì caratteri delle perfone, e fe i fatti fono buoni, fi forma il 
credito , e fe cairvi il d'fcredito ; e gli Scrittori poflbno abbajare 
quanto vogliono ; perchè per aver credito di galantuomo , non ci 
è altro modo, che l' eiTerlo ; tutto il refto fon fanfaluche, che non 
montalo un frullo • Ne fi creda J* Aurore d* aver potuto denigra-, 
re un mimmo , che la fama de' Gcfuiù con le fuc Rifie/Coni t ^ 
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con !a Aia forbita dicitura , che ci fono altri , che/anno ferver be* 
ne quanto lui, mai i documenti ,ei farri , ch'agli porta veri , pa- 
lesi, e notori fono quelli , che poffbnodar dell'ombra ,eombra_ 
nera a i Padri • Ma può eflcre, che l'Autore abbia voluto dire del 
credito f e discredito apparente, e fe ha intefodi^uefto, egli ha 
il torto, e non è vero quello, che egli a ffenfee con troppa fran- 
cheiza , cioè efTer preflo a 100. anni, che la Compagnia ha perdu- 
to il eredito , perchè non fi chiama averlo perduto , quando tutti 
toltone p ichiffimi ci hanno in buon concetto , ci rtimaoo , e c» ve- 
nerano , o di cuore , come fanno de' Gefuiti ftl* ignoranti , e i gof- 
fi , e gli feiocchi , il cu» numero e infinito , o in apparenza , come 
fanno i furbi , e mt listati, che non fon pochi. Vero è, che quella 
è una inorpellati» ra di credito, e non credito vero, e che b fogna, 
come un* abito vecchio , e logoro , fempre rattopparlo , o come* 
fina barcaccia merza Cd ni feti , echc fa acqua , tutto dì calafatar- 
la , e fe fi tura un buco da una banda , fe ne feopre uno , o due da 
tin' altra , che fa acqua peggio del primo . E così Tempre fi è retto 
il credito de' Gefuiti • Ma chi tien fu una Cafa a forza d? puntelli, 
non bifogna , che fi flupfea , nè fi lamenti tanto , fe poi finalmente 
ella fa un fiacco ♦ e rovina del tutto ♦ 

Nelle Rifleflìonj fi tocca dì volo , che il puntello principale di 
quefto edifizie , che ab orbe condito non ha vi fio il compagno , è la 
calunnia faputa ben maneggiare Con l'aurea regola preferititi 
dall'incomparabile P. Berruyer e riferita a c. i »«. delle Rifleffio- 
fii. Ma T Autore non ne riparta nè pure un efempio. Avelie al* 
meno citato il tomo tf. della Morale pratica , dove n' è fatta una-, 
copio fa raccolta con fidt rata in fe medefima, ma fcarfa rifpetto 
alle molte più , che vi poteva aggiungere chi com'pofe quel tomo , 
c rifpetto a quelle mefie fuori da Gefurti ne' tanti anni , che fon» 
(corti dal tempo, che fu pubblicato no al prelente . Ma per tutte 
baftava l' atroce calunnia del congrerlo di Borgo Fontain rimetto 
fuor/ tante volte nel corfo di 100. anni , e fempre confutato , e_» 
tuttavia riprodotto in queftì giorni ne* due tomi mentovati inti:o* 
Iati : La Realità del congrego dì Bourg Font ai ne ; e di nuovo confu- 
tate , diftrutto , e ann chilato con otto fortiffime lettere, che fa- 
rebbero arro/Bre il maggior furfante , che fia flato , o fia per ef- 
fe re al Mondo ; oltre V e (Te re flati quefti due tomi bruciati per 
roano del Boja nel Sabato tu Aprile 1758. Le calunnie per altro 
inventate dopo , che fi rendè pubblico il Breve di riforma diretto 
al Card, di Saldanha , fupe rano di gran lunea a mio credere , tut- 
te 1" infinite altr* fpa rfr da qoefti PP. della calunnia in 100. anni , 
o fi confideri la gravità di qtic te , o la fublimità de' personaggi , 
che èlle vituperano ,0 V rmrr »nfo tratto di Mondo , per cui fono 
foarfe , o la sfacciata e chiara tifiti , eh' elle contengono . 

V Aitorc delie ftifteflfoni /piega bene, e Saviamente per ve- 
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riti', e giù Gamete pondera il gran danno , che ha apportato alla 
Società qucfta vifita , e riforma la quale è ih ta caufa della cacciata 
de' Gefuiti dal Portogallo , e da tutti i fnoi dorninj,cbe erano per, 
loro quella Terra promefla , che potevano chiamare Terra fanta 
fluente m lue ,(&• mei ; ma dice male , quando a c. rat* vuole che i . 
Gc<ui ti incolpino loro ftcfG per aver voluto rapire a due Monar- 
chi 2' intere Provincie, e prefe l'armi per (ottenere 1' usurpazio- 
ni Mi perdoni 1* Autore , che qui pure non fa quello, che fi dice» 
e a torto incolpa ì Gefuiti d' imprudenza . No . Quelli benedetti 
PP. non hanno ad dodo un tal peccato, quando li tratta* del loro « 
jnte re (Te • Si erano con tutta la neceifaria accortezza infenfibil- 
mente impadronì ti di un P.iefe più vallo di molte Sovranità di Kg*., 
ropi, e fe lo godevano in fanta pace, eogni dì Io andavano accre- 
feendodi forze , e di ricchezze , e di gente ; e frattanto andavano 
maturando il fiftema,che fi erano prudentemente prefitto, di farfi 
padroni del bello di tutta l' America ; al che erano molto vicini , , 
dome fi vede , poiché fono parecchi anni , che refiiìono in guerra 
viva agli Eferciti ée' due Monarchi legittimi pofle fiori ; onde un*:» • 
poco piò che fi foffero fortificati , non folo farebbe ballato loro i*% 
animo di difendere l'ufurpato, ma avrebbero potuto cacciare ih 
Portoghefi,e gliSpagnuolida'Regm da elfi pofedu ti • Mafie da.,\ 
to un cafo forfè non preveduto nèpuréda belzebù ; onde ab ancos 
J'*fttizft; eia fagacità Gefuitica poteva prevedere ,cioé la nota^ 
permuta di quefti paefi (labilità tra le due Corone, che difgrazia« ( 
tamenre fui più bello ha feoperto il tutto , e non ha lafciato arri*'» 
var quefta commedia , o piuttoAo tragedia all' ultimo atto . Io sd 
qiiel che diranno i Gefuiti a quefto racconto , comecché a lord noe 
cortamente il negare , e comecché ad eftré famigliariflhito, diraii* . 
no , che non é vero nulla, e che quello è un bel fogno inventato da 
me , e i loro devoti lo crederanno , e crederanno , che ila flato i m- l 
mugtnato di frefeo per foilener l'rmpegnodel Re dr Portogallo* •% 
Ma lafciando da un canto i Gefuiti-, ai qualf é pazzìa il rispondere, 
perché fon più certi , p w ficuri , e p«ù per fuafi della verità di quel 
che ho detto, e la fanno di buon luogo , mi rivolgerò a' loro de* 
voti , e così doveva fare I* Autore delle fttàelKwni ,c dtf loro«fs*i 
vi- vorrei concedere y che quanto ho detto é una fa voia inventata 
per frlvare V operato mquefti ultimi anni in Portogallo , fe clla^ 
(offe fiata- me iTa fuori in queir' anno,o nel pattato, ma ella fi legga ; 
Campata circa a so. inni addietro , quando non ci era seppur l* 
ombra di queftf rumorr , e quando i Gefuiti erano onnipotenti in 
Portogallo, e 10 Ifpasna ■ Vi porterò folo quel che fcrive il Frei» 
iìer nel tomo feconda de* Tuo» viaggi, parlando de' Gefuiti del* 
Pa ragna»? Que/te Mijjtoni fon divenute atta potente Sovranità nett* 
ìndTe Spegnitoi e drc Vi marti nv* gì 1 Indiani di buon trd per ere far > 
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rocchi e , dittanti V ttn* dall' vltrtt dieci leghe, r fi M SI ****** lungo Sì 
Riunititi l 'araguai , In ciaf "cuna P Arrocchi a fi 'a un Gefutte , che go- 
verni il fftv pipaio, da Sovrano % nè v' è flato mai popolo alcuno pi* 
fot tome fa'* Quella maniera di governare è la fi e [fa in {ulti l# Parrocm 
chic . A qtiéfla ecce J/ va fomm> '{/ione è congiunto uno flraordmano dim 
fintole /té , rèo # Gefuiti fi fono fi udì att di piantar nel cuore degV In* 
diati faro (udii ti (ire. Tuttofi prodotto ielle Uro fatiche va a profitto 
dì quelli buoni VP. Tengono per qucfio effetto de\.gran, magazzini i jc- 
ogni P*rroVcb1a y dove gì* Indiani fon tenuti di portare tutti i viver/ , 
tutti i pièni , che gli fabbricano alla loro ufanZa , e generalmente , 
tutto quel the egli hanno fenza eccettuar utente .fino i polli , che ri* . 
levano' M'Ito Uro Caft* Si può immaginare anni utile ricavino quefiè , 
FF. Sovrani dalle manifatture , e dalle fatiche di tanta gente, e fra , 
l^aHtté dal guadagno , che fanno full* erba del Paraguai, che non na+ 
feo fe non nelle loro Mtjfioni »* ebe fi prende quafi come il The • Si fa*. '.. 
il tonto , che auefio foìo commercio pafi un milione di ptafire V anno t 
di cui iPF+ne ricavano la met à dì guadagno al metto , che aggiunto . 
sUrsttte mercanzìe y ch x e fi vendano con eguale utile , e alla polvere 
d'oro % ebt t loro fuddtti vanno a cercare nelle mondazioni de* Fiumi, . 
dopitele? acque fono ftolatèì entrmte tanto eùnfidorah ili quanto aud- 
io de* Sovrani . Tutte a ut fi l e mercanzie &c. fon traportate per acqua 
dalle mt fieni a Santafè , che è il magazzino intermedio dove fi* ma* , 
Procurai or Gen della Cemp. , e da Santafì per terr.a a Buenos Atres , r 
dove è un altro Procurato* Gen, % e da quefii due luoghi quelli due Pa- 
dri le d fi nb ti? [cono nelle tre Provincie di Tuqueman , del Paraguai % 
e di Bit* noi Airei <ene % Regni del Chili , e del Perù ère Ogni Par* 
rocchi a deve avere un dato numero di Joldatt di f ci pi ma ti , e {partiti 
in Reggimenti d* Infanterìa di Cavallerìa y fecondo le forze delle,, 
Parrocchie . Ciuf cun Reggiménti è compoflo di fei Compagnie 
Tutte e» u e fi e Mijjìont m/teme pò (fono mettere in piedi in otto giorni 60. 
mila uomini (fre, Qtrefto'ftabtl intento , a cui fi pub dare gi ufi amen te^ 
il nome di Sovranità , comincio con 50* Famiglie d' Indiani erranti f 
che t Gefuiti rammaffarono, e fidarono fu la riva del Fiume di Jnpjur 9 
dove fon talmente moltiplicati % ebe al prefente compongono più di 
$ttd, mila famiglie , che occupano le migliori , e le più fertili Terre 
deèPaefe • Ora che drte voi altri adoratori de* Gefuiti ? fono que- 
ft e. imporlo re ? fono torte Ulfvì ? Bìfogna, che voi con fe Aia re, che 
qoeftì impofton , e quetii bugiardi nano (tari profeti , che tanto 
tcrvpo avann abbiano previfto le cofe , che. dolevano accadere a," 
no0jT£>onti , e per favorire quelli, che ora fi chiamano nimici de 1 
G e Cui ri coTOponeffero quefta favola è Ma il fatto è , che dal princi- 
pio di quefta moli ruofa Società , tutti gli uomini o pii , o dotti , o 
prtfdetitr, o politici , prediffero quello , che è tegolo, e che fi 
vede fcgirre alla giornata . Se i devoti della Como, rifl ttefTera 
un poco , ma poco a Hai «quelle cofe , forfè aprirebbero gli occhi» 
s/£*v.i ' cVonv 
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e romperebbero qti eli' incanrefìmo , in cut fono flati avvolti dalle 
importare de' Gcfuitf ; i qua'i nel /or cuore diranno, che quefto 
appunto era H .loro penfìero , e il loro firtema , ed era molro bene 
architettato - Ora che colpa ci hanno I poveri Gcfuiti v o in chcj» 
hanno mancato , che , come dice I' Autore , fé la debba prendere 
cantra loro iìcttì > tanto più , che l'avevano anche rappezziti , fé 
il dì 3. di Settembre gli arch.bufi avellerò tirato p t lì diritto , 0 (<l* 
fi fu (Te ro Tea r xi ti tutti ; oltre che il giuoco non è finito, e te que- 
lli due Monarchi non tengono apeni bene gli occhi , e non fi afll- 
curan bene per Tempre , può edere 9 che fegtia quel che non è fe- 
dito , e facciano come quelli uccelli , che teappano dalla pania, e 
danno nella rete . 4 , 

RIFLESSIONE XIII. 
. Qu antuntue gjffi CfiW*inì* sborri/fèti dtlitti , i qutli fi stiri, 
buifcona ai Fadrt di Portogallo . 

V Autore qua fi diffonde nel numerare molti Gefuiti delin- 
quenti , che non fono flati puniti dalla Sociatà , anzi Tona fiati pre- 
miati , ed efa itati , e neinferifee per conseguenza , che non è vc^ 
r» , che la Società abborrifea quelli delitti . Ma quefto argomento 
ropptca , anzi non prova niente , poiché fuppone, che quei GcfuU 
ti da lui nominati per rei , fieno flati dalla Compagnia giudicati , 
e condannati per tali , il che non è vero . Legga le ftorie dell' Or* 
fondini , del Srcchini, de! Giovensi, e d' altri limili Scrittori Igna* 
nani , e gli vedrà tutti affaccendati a procurare di dt/eol parli con 
tutte le più Tortili fpecul azioni , e eoo preciiioni ,e dirtinzioni lc^ 
piùaftratte, e piùmetarì fiche , e con tacere inoltre varie circo* 
ftanze, e con aggiunger vene molte di Tuo capo, che alterano i fat- 
ti ,0 gli tra vertono, onde accomoda noie cole in gin fa, che alia_ 
fine fi trova , che i rei anche de* più atroci delitti , fono innocenti* 
e pure come colombe, anzi alcuni fanti , e martiri da porre fu gli 
altari • Laonde era di mertieri , che l' Autore prima dimoflralTc^ 
la rea 1 irà , e verità de' delitti , e geitalTe a terra la loro Morale, e 
fyiluppa&'e quell'artifizi", che forma una gr.m parte della rtoria 
Gefuttica , Jaqual parte fu quella, che certamente diede più che 
fare a quei ringraziati Storici , che dovettero mettere alle rtretre 
i loro mi le ri ingegni ; il che fi vede apertamente , perchè quando 
arrivano a uno di quelli nodi , fono eterni , ? non la finifeono mai, 
etanto fi (torcono, e tanto s' avvolticchiano, che poi prefo tutto 
infieme quel racconto , un uomo di buona m ore col lume natura- 
le, e coj fenfo comune tuttavia giudica «che infornala fon ciarle , 
e che quei tanto difefi Gefuiti , nel fon io fondo fon poi rei , rei (Ti- 
mi • Doveva I* Autore prendere a efaminare due , o tre di querte 
difefe , e moltrare quanto ho detto , che farebbe fiata cefa molto 
piacevole, e molto iftruttiva. Forfè mi occorrerà inferire in que* 
fla lettera quakunp di $u*ftt clami . Vi, dirè eziandio , qua! con- 
• .v dotta 
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54 ... 
dotta tenga il governo Gcfuftfco nel gargare. Ma'pereh* reggia, 
te, che quelle non fon mìe vane vifìoni, ve lo dirò con le parole 
d' anvecchio, e accreditato Gefuita. Queflièil P. Mariana , che 
trattando degli Sconcerti , che erano nella Società , fragfi altri ani 
novera quefto : ( Marian. cap. 14» ) >» Bajla , thè un Socio fia ardite; 
può cadere in qu al fi fi* difetto , rimarrà impunito : bafia , che ufi un* 
foco d* arte, e trovi qualche ricoperta • Lafcio da parte ì misfatti pia 
groffolani, e materiali, de 9 quali fi potrebbe far* utta numerazione più 
copio fa , e che tuttavia fi dij/t mutano con la feufa, che non ci fono prò» 
ve (ufficienti ,0 per timore di non mettere il campo a rèmore , e cbt* 
quejlo ramare non fi renda, palefe ( Come dicono adeffo a propoh ro 
de' delitti' di Portogallo ) „ perchè pan, che il nofiro* governo hoiU 
abbia altra mira, che di coprirci difetti „( Si è veduto chiaro dal 

Memoriale dato al Papa, dove fifa forza di mantenere il credito 
de* Gefuiti ) „ e di gettarvi {opra della cenere , come f§ il fuoco potef* 
fe lafeiar , 0 prima , 0 poi di gettar fumo • Se vi fi efercita qualche 
rigore , e fopra qualche mi ferabile difgraziato , che non ha forza f H) 
protezione , di che ve ne ha molti efempi . Altri faranno di gran ma* 
ìifenza ohe ni meno gli fia toccato ni pur l* abito di {opra,, . E dopa 
«vere ragionato fu quefto puoto,che farebbe neceflario il gaftiga. 
re ! catti vi,e premiare i buoni,foggiunge:„E'»*rf cofa deplorabile, e 
the Dio permette per i nojlri peccati, che per lo pt* fi faccia al contrae 
rio ; poiché tra noi i buoni fon travagliati , e talora fatti MORIRE 
fenz* caufa , 0 per caufa leggerijfima , perchè fi ì ficuri , the qnefii 
non parleranno , / non refijleranno ,di che potrei portare efeHipi fu. 
neftiffimi ,* i cattivi fono fopportati , perchè fon temutila quatto** 
dotta è capace di fare, che Dio fubbijfi 'la Compagnia „ . Mail buon 
P. Mariana non faóeva , che ì fuoì Confratelli non avevano la me* 
defima idea de» buoni , e de' cattivi , che aveva egli . Egli chiama- 
va buoni i buoni , e cattivi i cattivi '% Ma può efTere , che i fuoi Su. 
periori foffero di quelli , che dicono bonum malum , (fr malum ho* 
num . ( If. cap. 5. v. 10. ) Onde il loro, fiflema Concordava con, 
quello del Mariana nella mafffma , ma difeordava neil'efecuzione» 
Perciò quando il P. Generale dice d' aborrire i delitti attribuiti 
si PP.di Portogallo, può anche voler dire * che aborrisce la ri. 
he Pinne , e il commercio in genere , ma non quel, che hanno fatta . 
a! Paraguai , e in Portogallo t Qefivti, che non giudicherà pecca» 
to , né ribellione , quando quefte cofe fi fanno a profitto della So- 
cietà , e maggior gìoWa di pio . 

RIPL' ESSION E. XIV. 
£ Angolarmente ogni cofa , che poffa offendere i Superiori tanto te* 

elevatici , che Secolari • ^ m 

L'Autore in quefta RiftefìTohe fi è troppo riftretto . Dice il 
v'ero y che fi\W ardire de! P- Generale ,che ofa di vanrarfì in fac% 
ciani Papa ,che !*€tompàgnìa aborri fcc fi ugola rmen te . ogni cofa» 

che , 
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efie porta offenderci Supere* fi Zeelefiajl tei % t\ farebbe da far tomj 
interi, riponendo le ingiurie fatte da'Gefmti-ai Pap , cai Mona r. 
Chi,ea furto l' Ordine Epifcopale , e ad infiniti galantu< mini | 
ed ha operaio con Cenno ad accennare i foli nomi di quei Prelati t 
che hanno foflferti lira pazzi più (onori • Ma non doveva trafeurare 
lo ftrapaizo del Papa prefente, che il Generale fece col porgergli 
«me (io Memoria le. Poiché l'aver faccia di dir quello a un Papa, è lo 
rtelTo , che dichiararlo cotanto ignaro» o cotanto privo di memo- 
ria , che non fa ppia ,o non fi ricordi di quello , che hanno fatto i 
Gefuiti a* Tuoi Anteceflori, anzi a luì fleffb ; il che è flato ricorda- 
to perfettamente Dell' Appendice , e che non fi fovvenga quello , 
che era pattato folto i fuoì occhi , quaado era Vefcovo di Padova , 
per conto del celebre P. Besz: . Ma non è feuf abile 1' Autore dt 
non aver a Imen toccato alla sfuggitale cole, che hanno fatto i Ge- 
fuiti off enfi ve de'Supertòri il- colar i . E fe temeva di ripetere quel- 
lo » che è flato detto da altri , poteva rinviare il fuoamicoa' tanti 
ferini fu quello argomento con indicargli i titoli ; come verbigra* 
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Requete , Proeez verbale & Jvertiffemenr fai ter a la diligente /e> 
Monfieur le Retieur , par 1* ordre de l 9 Vniverfitì ( de Parts ) pouf 
faire cendamner une dottrine pemicieufe a la foeietè httmaine , 6* 
Particulierement a la vie des Ro/V, enfeigneè au College de Qlermont 
detenu par lerjefuites • Ora poi volendo metter folto gli occhi uri/ 
libro più moderno, e e. cito fuori di frefeo, fi può citare queft? 
altro intitolate: Let JeJuitesCriminels de LezeMajeJlè danr la Theo* 
wie& danti* Prati qui Ala Haye 1758./» 11. Ma l'Autore non po- 
tendo a ver vedeto quello libro, tuttavia poteva accennare qualche 
cofa fatta da quelli PP.,che ha potuto 0 (Tendere iSovrani di Fran- 
cia , c di Portogallo ne* primi tempi della Società , e qualche cofa 
fatta in quelli ultimi, che io ho portato nella Prefazione di quella 
Cenfura • Ma per brevità poteva anche , tralafciata la dottrina de 
p ù clatfic» Morahfti, e decantati dalla Comp. , come i Seniori 
dell' A poca) '(Te , che infegoano il poter ammazzare per caule leg- 
geri cieckefia* citar folo qurfto tèfto del Leffìo, quel luminare ma* 
/«/ dei la loro TeoI' già, e che etti tentarono di far paflaxeper fan- 
to alla fua morte : Qutre etram Clerieis , (£r Monachi* f?cc eoncefTum 
t d'ammazzare )ficut & Uieit 9 idque eontra QUOSCUMQU E , 
etiam cantra Superiora; Monacho eontra Jbbatem : fi/io eontra 
rentem: fervo eonfa Dominumi VASSALLO CON TRA PRINCI* 
PEM [ lib- x.c. o. d. x 1. n. 41. pag. 84. J £' vero che il P. Molina, 
che era uomo di coibenza ,e fottofopra un buon crifttanaccio, e 
un di quei Gefuiti , che ha fatto tanto bene alla Chiefa. non vuole, 
che fia permetto I' uccid ere un Sovrano , che non abbia fucceflb* 
'c; e quando poi n' abbia uno , che govrrnerebbe bene, quanta 
lui » allora il P. Molina per con dare in quei brutto morirò d el Ri« 
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gortfmo , dà licenza eVammazxarfo ih Tanta pace fan? a farfene uno 

fc ru lìcIo al Mondo [ De juft* n. t« 3. difp. 14. pag. 17^4. J Io per 
il irò non fo , fe in quello Gifo permetta , come fa il Le tfìo » di la- 
nciarla Meflaa mezzo, p*r levar lì devanti 1' impaccio d' un iuo 
nemico , e dopo la^arefi le mani mfanguihafe , fegutaf a celebra? 
la Meda * Lei 5. de juft. & jur I. 1. cap. o; d.ft. m 4 1. pag. 84. 

RIFLESSIONE XV. 
dn%idefideri , e proturi y pèr quanto è pojfihile , d' effer libera d*+ 
quelle mancante ancora , alle qu*U ì foggettd la conditone umana f 
4 fpeaa'mente la moltitudine • 

M. perdoni I* Aut >re ,non doveva mai* entrare qui a parlare 
de' peccati carnali, nè quali ècofa pubblica effer caduti mojMGe- 
(ttlri , poiché gli efernpi , che adduce , e in molti più , che poteva, 
addurre , non con tradrcono alle parole del Memoriale , il quale.» 
non dice , che i Oefuifi non v* inciampino talora , ma dice , che la 
Società defidera , e procura , che i Tuoi figliuoli non v* inciampino • 
Quelle colpe vanno ricoperte con carità , e comparsone , e perché 
non fanno diminuire il concetto , che fi abbia d' un intero corpo, 
e talora anche non ifcreditano una perfona particolare fecondo le 
circolante , che accompagnano i fatti , e ne diminuifeono il reato* 
Doveva bensì notare la fca (trita forma di parlare , ufata dai Gè- 
nerale, che in faccia al Papa non ardifee dì dire, che i Gefuiti fie- 
no impeccabili , particolarmente parlandoli del fcfto precetto; 
ma Io fa intendere fenza dirglielo • Dovea dire , che è vero , c he_» 
la Compae;. defidera 1' effer libera da quelle mancanze [ un altro 
avrebbe detto da quelle colpe , ma i Gefuiti non fanno nè pure, che 
cofa fia colpa ] ma non fo, fe li poffa dire , che ella Io procuri • 
Procura bensìdi ricoprire te mancanze , cioè i delitti anche più 
enormi , e quando non può coprirgli con modi leciti , u a gl' ille- 
citi comunque fiano ; prima col negare il delitto arditamente mil- 
le volre fe bifogna »e p ; ù 5 e d poi non folo col non punire il reo , 
ma coli* efaltarlo; e dovendolo cacciare da un luogo, mandarlo in 
Un altro in qualche deeorofo impiego. E quando non pouVno ne* 
gare alcuni fatti , li rraveflono , e gli rivolgono, e gli trasfigurano 
con impartire , e bugìe , Come hanno fatto aderto ne' delitti gra- 
virtìrrvi di Portogallo. Ma non hanno avuto tanta avvertenza di 
trasfigurarli fempre a un modo , onde, apvanfce patente la fa I fi ri. 
Di quefte trasfigurazioni fon piene le loro Storie , come ho detto 
più che le Metamorfosi d'Ovidio. E fra che l'Autore delle Riflcf- 
fioni tocea il fatto de! P. Gambaro ,che egli ftorpia chiamandolo 
Combaro , e fcambia anche l'anno 1 5^7., con V anno avanti , fenti- 
te di pimi* come travefte quefto fatto il P. Sacchini loro tronco 
nel libro s. n. 107- , ravvolgendolo primieramente ih tante ciar- 
le, che empiono quattro colonne ben grandi d'un volume in foglio 
di caràttere Arcuo ; non thz tanto ti voltile per raccontarlo , ma 
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per rivoltarlo in gutó , eheiGefuiti ^eicìffcro nettf .Cornino» 
eoo dire il gran concordo delle donne a'ioroconfeffionali , e che, 
da quello avveniva , che molte fanciulle li facevano Monache/ k* 
molte maritate non davano quartiere ,fc non ai loro mariti , r e 
quello fu 1 1 precipizio de* Socj . Dite il vero , Amico voi avrefte* 

* - * 1 >erchè i Padri tn> 

ooore, fi dovivi* 

i <»i>aiiiv^« a * y u vmv inai ww v k>iHii . .. »umulto venne da** 

quelli ,che volevan ruotile , e Volevan quelle fanciulle per l'ap- 
punto , che fi monacavano ; eda quelli , che non volevan moglie, 
e volevan vivere d' accatto ; Inde, ih , quibus affrnitatum fpet 
fumili* eonffrvand* provtbcnd&qut opportunità* interptllabatuf f 
\niignatto nonnulla ; t&teris , qui ab deflinaiir fagitiit deiittoban* 
tur , dolor y.ac furor • Ma lo Storico non fi .avvede >che addoffa uù» 
molto feonca macchia a una intera Città , che doveva avere avan* 
t ti I' erezione di quel Collegio ; poiché o prima le mogli erano co* 
tanto liberali , e più ancora difonorate , che Dell' altre Città de! 
Mondo , dove < Oefuiti erano riabiliti', poiché altrove non fon (e* 
guiti tali folle vanoenti,o che gli ahi tanfi di Montepulciano foriera 
là peggior genìa , che ila (otto h cappa del Sole ? o addoffa una-, 
macchia agii altri Gcfuiti dell' altre Città , quafi che altrove non 
Abbiano fa ria ne r coflumi mutazione alcuna cor le loro predi crac , 
e co' loro fanti efercizj, e con fa direzione deli* anime , come io* 
Montepulciano ,e o che 1 buoni PP. avendo veduto da querla etf* 
perienza , che col convertire l'anime delle donne a Dio, conver- 
tivano gli animi degli nomini contro di loro , abbiano mutato fe- 
„ £ il ri., e abbiano moderato il loro zelo , e fiano divenuti piti con* 
difendenti , e comp.iflìonevoli de* poveri peccatori • Ma che fie* 
Ctr<> quetìi arrabbiati control Padri ? eccolo :Spargìtur in vulgut 
rumor , Jefujtarum quemdam vìm afferre femtna voluìjfe , cawquc 
fugtemem i.vfefiatuM . Ma torto lì vide, che era calunnia # li cai un* 
9 matore fu preio , e farebbe Italo punito , ma i Gefuiri vis' ioter* 
pofero , potrebbe erfer per carità , ma potrebbe anch' etferc per 
e paura , clic profeguendo il procelfo non li fcopnffe, che i caiun* 
WMar; avevano ragione, e i calunniati erano rei «Gli uomini mal» 
\ vagi fecero un altro tentativo : Calhdtffima merttricuU magni* 
ftjLmta pollicentur y fi quem Patrum ad jìagittumpelliceat. Qui fi do- 
vevano dire i tentativi, che fece coftei , che farebbe ridondato a 




predo con un' altra inlidia . Un Laico venendo da Perugia , trovò 
per la Urada una donna , che gli dirle : Dove andate , Padre ? Ed 
' egli le rifpofe : E voi dove andate voi, Madonna? e tolto tirò drir* 
to ; tàftflatP ref[onfo intsr coptum pcrjcqititur • Ma il dialogo 
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S troppo lecco , c rimali troppo tn tronco . Forfè ci Tiri qualche^ 
laguna nel tefU . Lo crederete > Fu lubito creata un* altra favo, 
la : Quemdàm e Jefuitit volui/fe multerem fuum obdueen . Or a for. 
, 'vièti fu quefla in« zia non d co una calunnia , ma un iofperto , bi» 
logna bene efler maligno, ni lo Storico lo ha fatto creare con if- 
cui a r lo d -cendo , di quel La co t Homo tneautus , c£r mimtafimpliei. 
tatis ( pur qtiefto non è il peccato favoritode* Gefuiti , ne pur de 9 
Laici ; feemtnam , quo e*t , interrogai • Vi par* egli , Amico , cho 
qoriie fieno cofe da mettere a romore una dita, e cacciarne una, 
Religione , che era tanto amara , al dir dello Storico da quelle^ 
genti , e tanto venerata, ut dteerent ipfos templi Societatts panetti 
f pirati , 6* ingenerare in adeuntium animi s ptetatem t Ben lo vede* 

„ va anche il P. Ifiorico , mi prima di cominciare fi concerto , bifo. 
...gnava accordare gfi (frumenti .Qu noera il preparativo al rac- 
conto , che voleva (are ; ed $ , che d' notte fu vifto un veftifo àx+ 
Gemito entrare in uTOp fa non di cattivo.od re , ma di peflRmo : 
:.jtù era d'uopo il dire, cfie quello era uno tra vrftito così , per if. 
\ ereditare la Società . Era d* uopo dire , che il P.Gambaro Rettore 
cofielTando due Sorelle «una fanciulla, e una maritata , e tratte» 
oer.de li troppo alla lunga con loro nel confeffionale 9 e fuori, prò* 
- dulie dello icandofo , onde per levare ogni fof petto , licenziò la-, 
fanciullate feguitÒ a trattare la maritai*. Ma quefio farebbe al pià 
levar Ja metà del (oCpttto , anzi meno delia metà , e forfè anche 
crclccrlo.Ma lo leva,o tenta di levarlo Io Storic<\che dice la ragto* 
. nc,ed è, che la maritata aveva un figliuolo Gefu>to, e voleva fapcr 
jjiornau.ente,c<aic profittava nella via dclloSpirito.Beata cur r ofi. 
„ tal Ma la donna per quello folo fi farebbe fpiccata prefto.e venuta 
ili rado, ma con quella occafiooef egue Io fielToStoricoJvofeva par- 
« Jared'cofe fpintualic LRettore; onde non il marito,mail fratello 
dielTa.lt proibì di accoftarfi più , e di noo mai p ù parlare col Rct. 
tòrcQuefto fece, che nobile tenne!* ab tempio eodem det erriti funt • 
. Gran fo za anticipata de! precetto di que Nobile fatto alla fua fo- 
ia (ore Ila ! Come mai al mancar di una fola donna, f pam tutte ! Se 
ne fcandoIe7iò fino un Cappuccrno,e in pu pito prò SANCTA M*m 
ìrcnarn dcpréidic*rc\atque celebrare SANCTI MONI AM Patrum »om 
dubitava, cioc canonizzò con pica fpefa la dcnna,e tutti que - Gef. 
Ma tutto quello fece effetto cc ntrario.Si follevò allora davvero la 
i edizióne^ e fu ferino alGen. , ma invano,cbe levalfe di lì quel 





' faiuamhonìtaiern i* ditti i qutbufdam (cri f tifarne . Dice_> 

e , perchè furono trovate certe» lettere o della donna , o 
o forfè d'ambedue ) giudicate amatorie, ma ex i*te+* 
ce, la Storia non già dal Vicario di Montepulciano* 
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che te pafèft per innocenti . Ti fine fu , che 71 Generale lo caccia 
' dalla Comp. Io ho abbreviato più » che ho potato qucfto racconto, 
che lo Storico fa molto più lungo. Ma non poteva egli dire : Effe*. 

do fiat§ accu fato il P. Rettore d* una certa tre fra , he ne be' fai fa t fu 
timoffo dalla Società • À di rvcla liberamente mi pare la confe ifione 
de ic dortnaccinc , che per dire un peccato veniale , raccontano 'a 
vita del lor gatto , e delle loro galline . D o mt guardi dal -giudi* 
car rei di colpe sì laide quei Padri; untigli voglio credere puri, e 
netti* Dico bene, che ojucrta tanto efagerata prolifl?tà t e quefta 
affettata lunghezza, fa pmtfofto fofpct tare, che dileguare i fofpet- 
ti . E così è tutta la Storia della Società , e tutti gii Autori di ella 
hanno tenuto il mede fimo ftile, e i medefimi ravvolgimenti ne # 
fatti , dov' è qualcofa di vi tu pero fo • Io però nel!' abbrevia re noti 
ho lafciato niente d* eflenziale , e che ridondi in favore de* Gitili* 
ti , anzi a riportar tutto 11 racconto, che fa lo Storico , fi troverei 
be delle contradizioni , che gli leverebbero la fede* Lo fteffb P. 
S»cchini narra , che un calunniatore fi ritrattò ,e fu quegli , cho 
veftito da Gefuita entrò da quella donna di male affare, ma lo rae* 
conta fuori di luogo ( cioè 1* 7..n. 15.) il che imbroglia p ù 9 nuu 
ne fa feufa * D ce ancora, che dopo quefla calunnia tutte le lue co- 
fc andarono male , e che giunto a un* cftrema miferia , venne a^ 
morte, ma per molti giorni non trovò la via di morire : Compluree 
dter prateromnem vin natura trabent mi fere animxm , nullum iltve- 
niret favìjfima mortit finem. Vedendo dunque di non poter mori re, 
fece la ritrattazione , e fubifo morì . Il P. G ; ovensì , altro Storico 
Gefuito t rifrigge quefto fatfo( lib. 1 5. nar. $• pag. 30*. ) ma nonu 
$' accorda coli' altro . Uno dice , che lafoò il fuo a' Gefuiti , I* al- 
tro dice , che non aveife un foldo. Il primo narra , che invertito 
furtim , ( ir noci u y cioè nafeofamentc, e di notte entrò nella Cafju 
disella donna pubbl ca : V altro : per medium plateau*, frequenti 
populorefertam inter earpent in meretrieium fe mnjficerat $ cioè in^ 
pieno popolo, e a vifta di tutti , e probabilmente di giorno , per- 
chè di notte le piazze non fon piene di gente • Qnerto fecondo ef* 
fendo più remolo dal tempo , in cui feguì ciò , ingrandire la cofa. 
e dice , che flette 1 5. g\orm fenza vivere , e lenza morire , e che 
dopo rf. giorni ricordandoli diquefìo peccato lo confettò . Ve. ' 
dete quante contrad'iioni ; ma non vi rechino maraviglia* perchè 
«juefti Storici non pendano a quello , che dovrebbero fcrivere , ma 
a quelli'*, che torna taro in acconcio di fcrivere* Ecco dunque quel 
c!*e vuol dire il P. Generale fon quelle parole, che feguitaoo nel- 
la Tegnente Rifleffione : Ami defiden % e procuri % per quanto è pofm 
finti t d' ffTer ( la Società ) Itbera da quelle mancanze ancora 9 alle 
quali è foggetta la condizione umana ; e ben fi vede , che egl' le ha-, 
congegnate in una miniera, che i Papa in fenda, che \ Gefufti non 
tadouy ifi guefii peccali, ma lodice, e non lo dice f perchè fe ti 
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ftpt fe ne accertato, non lo còlga fa bugia . Quello non ha fapsto 
co'nofcere l'Autore delle Rflertfoni, ma il Gefuifo , che ferivo 
«FCavatìer Mriine/e,c«nie più sfrontato ., e più temerario di rut- 
tigli animali, checamminmofu due predi, dice di più, che nème. 
noiòcfuitiful punto della fcnfualiià Tono flati calamitar!, «è ae- 
ctìfatw Sapete voiperchjb? Perchè i Gefuiti fon i fimili a Gesù ert- 
ilo , al quale da tanti falli tehNmonj, e calonniatòri non fu mai ap- 
jjoftoqueftoiatdo delitto • Non è quella una ragione convincente* 
Sentite le fue parole : Becchile aceufe contro di mi {Q^mù ) dal- 
la feconda menti do* Gianfenifii ( ecco in balbi Ganfeoiftf) inven- 
tate , t fparfe , nonfiano ài quelle nera tinta, della quale accagionila 
ti furono nel t $o*. fU f grattati Templari, non permettendo it nofiro 
di vino Capitano 5 che ftc come nè ad effo , ni a* fuoi Apofloli , e drjct. 
polì , coti nè anco a noi fuoi , benché indegni compagni f grande umil- 
tà , ma vera / ] ci oppone (fero sì fordide , * brut ai i di /fot Mezze . Per 
efprimcrc la temerità , l'orgoglio, e la fuperhta, che fi racchnig. 
gonoin querte parole, mancherebbero le parole a Demoftene , e 
a Cicerone, oltre l'ignoranza, e la menzogna, che in effe fi con- 
tengono. Fin da' tempi d> $• Ignazio furono i Gefuiti accufati iru 
Roma di pederastia . Avvertite bene, che io dico accufati, non di* 
co convinti , anzi dirò anche acenfati calunmofamente , ma mi ba- 
ffo ciò per iirnentire que^o temerario , o ignorante, o ftlfo • Ser- 
ve che tuflifta l' accufa , che io poi non ho esaminato i htù , e pe- 
rò non pofleatTerirli colpevoli, ma nè meno innocenti . Del mede* 
f»mo nefando delitro fu imputato il P.CafTaita,e perciò furono cac- 
ciati dall' Ifola di Malfànel 1*43.2 furia di popolo , e traghetta* 
tt in Sicilia • Che non fu detto in Lovanio a caufa delle Congrega* 
7.iont delle Dame da loro iftruite ? onde i Curati , e 1' TJniverfìtà 
interdiflero sì latte Congregazioni , nelle quali era fama , che al- 
cuna di effe Dame fi facefTe una vol'a la fettimana dar la difdplu 
ria dal P. Direttore . Ma b.iftìn quefti efempi tolti Halla loro Sto- 
ria, Iafciandone nitri nnumfrabili , che pur qutvr fi leggono , Ol- 
tre quelli , che, porta V Autore delle Rifieffìoni , e quelli , che fi 
faciono per carità , e que li non totalmente pubblici ; poiché cut * 
fi] foli.fono fufficient per dar di bughrdo'a quefto Gcfuìto , e far 
vedere, che come in tut'e l'altre cofe i G fu»n nnn fnn fienili a— 
Colui » de* quale portano il nome , così non fono nè anche m que> 
fta • A nziché come fono a Lir c ontrari ne' dommi , e nella Morale 
teorica, così fon diverfi diverfiffimi anche nell> iorvita, 

RIFLESSIONE XVI, ■ 
Certamente i Superiori d'IlaRehghne .Recarne anparifee da'rtgijlrt 
dello lettere fcritte^ , e ricevute hanno fempre injjflito fuìla più e/dita 
regolare ofiervanzà ^ficcarne di tutte , così delle Provincie di por/o- 
IaDq ^ e avendo per altro avute notizie d'altre mancanze , non han+ 
m r i fnuti i delitti , che e* imputava»* a quei Rtligiofi, 0 non fr.no 
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Jfjti Jir e vilmente ammaniti, ti interpellati ^aer io vi poveffero riparo* 
V Autore in quefta affai breve RiflefTIinedice varie cofe, ma 
nftn efamina partitamenTe qucfle parole, fulle quali dovevano po- 
fare le Aie nifervaztom , fecondo T aù*uato,cbe egli aveva : nt ra- 
prefo. Primieramente il P»Oen« cita per Tua direfa i reg'tfri dei le 
intere « Non poteva citare autorità più valida, né più potente per . 
djmoftr.trc T innocenza Unto de* Capi guanto de] Corpo deIl«L* 
Comp. Ma l'Autore doveva avvertire , che fe fi vuole, che una , 
tdU'iionianza di tanto pelo , e che dà lacaufa vinta , ab )ia forza , 
non bafta citarla ,bi fogna produrla 9 ed elìbirla ^ altrimenti è co- 
me citare un ferramento, che fia nel concavo delia Luna • Se il P, 
tot*, dà la peTm fBonedi rivoltare a noftro piacere 1 regiftri delie 
lettere , quanti, e quanto bifogna , ftarci per impegnarmi , enei 
Giudici della ìor caufa !a Parte avverfa fe ne ftaraoao a quelli 
regi Ari fenìta fiatare, efenza ripetere un ette, Ma voi vedrette, 
che qnantunque il partito fia molto grano , il P. Generale non fe 
ne vorrebbe Marcio viconfeffb, Amico , che avrei più curiofiù 
a vedere quefti regiftri , che a leggere i libri perduii dì Diodor» 
Shculo , o a dare una feorfa fino in Saturno , e contemplare quei 
maravigliofo anello , che Io circonda . Dice poi il P.Gen. ,chc ha 
femore infifltto fu la fiìt efatta regolare oferpanza y /iecome di tutte, 
così itila Provimi» dt Portogallo ; ed io lo credo per due ragioni , 
che non fono fovvenute all' Autore , che fe gli foriero fovventite,- 
non avrebbe moftratodi non creder vero quel che dice Aia Re ve-- 
renza , tacciata qui a torto di bugiardo « Non vi ha dubbio , che i 
Superiori della Cowp. avranno predicato , e inculcata a' tuoi So- 
cj di Lisbona, e di quelle contrade la regolarità, e ì'cfemplarità* 
talché apparifTero come Santi , e fi manteneffero in credito di tali; 
e in quella parte Tento, che lo abbia ubbrdito il P. Maiagrida,prc- 
menda loro ciò più quivi , che in ogni altro Pa fé per ricoprire t 
delitti enormi , che vi commettevano ; poiché eflendo creduti pii f • 
€ fanti , ì Portoglieli non avrebbero mai concepito, che in elfi fof- 
fero allignati falli cosi gravi: e fe fo(Tero venute relaaioni ,e ri- 
prove convincenti , una loro fempliee negativa , come d* uomini 
Santi , e impeccabili , le avrebbe mandate in fumo , come accade 
ora qui in Roma , dove con 1* Oratorio del Caravita,cqo la buona 
morte , con gli efcrcizi cVc. fanno Iparirc non folo i delitti com- 
metti in Portogallo , benché provati per procedo da ambedue le_# 
Potefìà , ma quelli che commettono qui a occhi veggenti , come il 
commercio , V intere/le , e l'avarizia sfrena ti filma, l' ufurp3Zi"oni 
ma nife fi e , le vendette , l' odio, le calunnie &c. E ciò premeva r>> ù 
in Portogallo , perchè la Omp. ha tenuto più conto di queito Re- 
gno , che di qualfivoglia altro , perche quefto era la pecora graf- 
fa , che fruttava più lana , e più latte di tutte V altre ; e avrebbe^» 
ritirato a frettare 3 ma od tofarla fonoamiadi con le forbici trop* 
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po rafentì aTTa carne, talché fon venuti a intaccar nulamente* Tìl. 
pelle , onde la Decora finalmente fi è rivolta , e ha dato un morta, 
che prima è flato morfo d i pecora ; ma pungila ogg i , pungila do* 
man», alla fine poi ha dato un morfo, e una zamoata da leone > Do* 
veva inoltre riflettere 1' Autore , eh* il P. Gen. nelle parole del 
Memoriale riportatene! principio delia Riflefs. xc ir. con fomma 
accortezza ha parlato in nome della Comp., come fanno molti al- 
tri Gefuiti, e que/ta è impeccabile , pura , e Tanta ♦ Sfido chi fi (ia 9 
fe puòaccufarla d' un peccato veniale , anche de più leggier»,o 
ediefla ha potuto dire il P. Geniche ahorri fee i delitti , i quali 
fi attribuì feono ai PP. di Portogallo , perchè la Comp. è una donna 
da bene , mentre che è una perfona ideale • Ma qui p >i , che parla 
eie* Superiori , è un altro negozio • Queftì fon perfone vive , che 
mangiano, e bevono, e che operano, e poffono efler citati , e ri. 
Convenuti , ed efanvnate le loro operazioni, e fattone I to render 
conto, e in eli? fi può trovare difetti, e anche delitti d'ogni forti. 
Ciò vide bene 1' acuti Aimo P. Suarez , e non potendo negare , che 
j fuoi Gefuiti non foflero ftati , come fono ruttava , gran pefea to- 
ri d' eredità , e che nell' affi fiere ai moribondi a maggior gloria^ * 
di Dio , e fa Iute dell'anime , fanno s) , che q nella gloria , e quella 
fallite tfnifee nell* incorporarci fomme immenfe di dana ri, e di be« 
ni ftabili, dà fa colpa ai Gefuiti particolari, e al loro zelo indi fere* 
to , e mal regolato, ma protetta altamente, che Dio ne guardi, che 
]a Comp. abbia fimili fentimenti : In priori minifierio ? cioè nell* af. 
fiftere a' moribondi )repre bendi tur avariti* % quia Sacerdote Som 
tietatis ideo cupiunt morientibut affiflere , ut honorum illorum pojfin$ 
effe partieipet , eoe inducendo ut de illis per taflamentum^ vel alium 
modum in fuam utilitatem difponant , Sed hot valie alienum e(ì K 
SPIRITU,ET INTENTICENE SOCIETÀ TIS ; qutdquidfit it+ 
privati g erroribut y fcu defeci tbut 9 fi qui fori affé vel ex bumano ali* 
quo ajfeftu , vel ex zelo non fecundum feientìam committerentut* da 
quibur nee nobis confiat ( era veramente fempl ce quefto buon Pa- 
dre, come il P. Gen», e gli altri Gefuiti , che non fanno mai queir 
lo , che fanno tuf ti )neque fi fu* Religioni noe ere poffunt , qua IN- 
TENTICENE M bujufmadi deteflatur ,( tom. 4. lib. 9. cap. 9. n. 3, ) 
Ma ti potrebbe rifpondere , che quefta fanta , e pura Società de- 
ferta l' intenzione , ma intinto oiglia la roba , il che Religioni no* 
éere potè/! ,anzi è quello, che le nuoce pretto Dio, e gli uomini , e 
le imprime una macchia di deteftabile avarizia. E fe. ella vera* 
mente de'eftafTe di cuore un fimil modo di operare, rinunziareb» 
be a quefte eredità , ma ella le accetra molto lietamente, e non la* 
feia indietro nè pur un trio di paglia . Vi voglio raccontare a que» 
fio prooofifo un piacvoJe accadente , fe^uito pochi anni fono fot» 
tu inoli ri orchi • li P« V Ipi atTHièalla morte del Marchefe A>ef- 
iandro Capponi , il quale per rtompenfa lafciò a* Ccluiti i\ fy'a 
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molto r'fperfabilc , e prezioso Mufeo confi flenfe in rare anrich irà, 
ìri Cammei , e pie tre intagliate d'eccellenti macftri antichi , e iru 
una iene riguardevole di medaglie antiche &c. Appena i pi rato, 
fi orientarono i Ge fu n , e lei io il teliainento y fu o«* due fcuwncn. 
t ufi ini de 9 quali uno è vivo» fecucori teftamcntarj ugiJJato il tutto» 
e fra i' altre la fi m?a dei Mulo , neiia quale ( aperta alcuni gor. 
di dopo jtn quefte anticaglie fu trovato da circa 70. feudi di mo- 
neta papale. I Gefu ti pretelcro,chcancne queito danart) ut'uaie, 
Che era in una cintola , folfe compre lo nei legato, al che ri-pugna- 
rono i due Eminentiffimi f e i loro Auditori , che erano prefenn t 
dicendo , che la moneta battuta oggi non poteva ciler compunta*, 
tra le medaglie antiche, nè era roba da Mtffci , ma da faccocce, e 
Che ella il trovava in quel luogo per puro, cafone perchè il defon. 
r 0 vi fi tratteneva i gi<*rni interi , e li faceva molti fatti fuoi . Ma_ 
ì Gefuiti feraci d' invenzioni di fiero , che nel loro Mufeo avevano- 
una raccolta incominciata di monete pontificie , e che tra queftf 
70» feudi vi poteva e (Ter qualche paoli , 0 lettone , che mancarti 
alla loro ferie* Il Signore erede del Capponi con fomma gentilez- 
za diiTe, che fi porta fiero a cala quelle monete, e prende fiero 
quelle, che manca fiero alla Uro ferie, e gli riqiandaflero quelle, 
che non fervivano . Dopo qualche mefenron fapendo più altro dì 
qu fio danaro, ne fece ricerca, e gli fu nfpofto,che lattone ilrif. 
contro , fi era trovato, che mancavan tutte «Quello, che fi potè* 
Va riYp mdere al Suarez, poteva rispondere l' Autore delle Rifief- 
fiooi al P. R cci , e non I' ha fatto ; perciò in querta parte è degno 
d critica • Oovea di piò rifpondere al P. Gen., che affetta una lì n- 
ceri àc* sì grande , fino ad efibire 1 Regiihi delle lettere ricevo» 
te da' fuoi Religiofi , che fc è vero quello , che egli dice , è molto 
mal ragguagliato, e per conseguenza governa male la fua Reli- 
gione «quando non fi a giunto per anco a faperé il va fio commer- 
cio , che ne' domini di S. M. F. fanno i Gefuiti , e le ribellioni , 
che ivi hanno fufcitatc , e le ufurpazioni d* intere Provincie , che 
eglino f (tengono nell'America con un esercito formale : delitti 
enormi di fefa M^cfià , e non cominciati la Settimana pattata ; ma^ 
da anni, e anni , ficchè la notizia di * flì non potere cifz r giunta U 
P. Gen* fino ad ora . Ma era giunta da molti anni addietro , é nel* 
la forma p'ù autentica, che por tfe il P. Gen. defiderare , cioè nel* 
la lettera del Re ferina a! detto Padre , e (rampata a c» 80. delie 
R'flefTìcni • E poi anche poteva I' Autore riflettere , che fe i Ge- 
fuiti di Portogallo, «he il P. Gen. ci fpaccia per netti d' ogni neo, 
e d' ogni ombra di difetto , fono così iniqui , e feeilerati , che co* 
fa faranno gli altri fparfi pel Mondo* 

RIFLESSIONE XVI I. ^ 
I dopo the hanno avuto ri/contro , the quei FP. avipro intorfa l % 
éjfefs di S* M. itàeltjpm* ne hanno f rovaio un tjtremv rammarico • 
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L* Anfore fa qiiì una &vra> e gmfta Riffe mone notando, che bo» 
era per anco giunto il 'empo opportuno da far /aitar in aria la mi- 
ria « Ma il tempo più pericolofo delle congiure , e di tutu gli oc- 
culti maneggi e quello appuro , «tri quale fi deve dare ad elfi i" 
ultima efecuzicns . A q- etto grado di cofe era giunto 1*' artifizio* 
fofiftenp diìh Comp. r indicatoci dall' Autore con le parole ir 
Melchior Cano, i) qua ? come un' altra Cafiandra num^Ham credi, 
sa utente come dice Virgilio, ce I* aveva accennate, ma non élla* 
to mai c rade io , c al preferite ancora era creduto da pochi; fi neh* 
JVcfptricnzi inaeftra anche de* circhi , e degl'increduli r ci ha-. 
fatto toccarcon roano Fa verità della predizione . Fu più di do* 
anni fa intonatoci unpoeia anche a chi non» Io voleva Capere il fi. 
frema prcfifTofi dalla Comp*fin dal tao bei principio in qucfli rrc^ 
veraciflffrni veri* rirtretto ; 

Ho* f* fe mai avete voi fentito- 

Affermar y ci* del Inondo xì vajh Imper* 
Per ixjittuto afpirm il Gefitito ? 
Viderr>ben« ,che I* imprefa en dimcile,e fi può dire impoù7biIe> 
ftanit i* averla moJtr, e molti tentata in vano , poche qualora un 
«jua^lcne Monarca p tenti Aimo tirava te Tue linee con tutta .a Tua 
forza ; c con la più fagace politica per fi (Tarli una Monarchia uni* 
•verste, Cubito g'i altr> Potentati gli li rivolgono contro,e gl<e l'al- 
tra ver fano efficacemente. Perciò penfa reno con una fotti te aftuz.ia 
a una nuova fpeciedi Monarchia univerfale , ed è , che La fera mio 
t Sovrani comanda re ne' loro 96 min j , effi poi coma nda fiero ai me- 
. éefim'ì Sovrani > e in quefta guifa venitfero a cofticuirli loro Vice- 
i He , Vice- Duchi, Vice Principi, infomma loro Minori, e inque- 
- fta maniera farli JmperadorrdcJ Mondo , ma d'un imperio , dirò 
m così r morale * e infenfibile , e che non deffe negli- occhi > ma prò» 
ducetle to fteflo effetto , chi è di comandare a tutto il Mondo ~ Ma 
l>on potevano comandare a tutti t Sovrani colla forza degii eferci. 
ti \nè ooll* armate navali : non colle ricchezze , «è con altri mezzi 
_ ofati dai conquiftatori perchè eran veduti tutti riuferr vanì • 
-lotrajirefero dunque a comandar loro con la Religione , la qualo 
. è quei petente vincolo , che foggioga V intelletto, e la volontà de- 
-♦g4itj/>min;coivnOT forza divina . Prefero dnnquc 2 regolare con 
bietta te cofeirnze di tutti i Monarchi , ma con u/are poi la Religio. 
,*ie t e accomodarla a* loro fini , e aMoro iotereff , e così hanno fat. 
t , to per, qnafi 100, anni .Ma cuefh Monarchia univerfaFe parendo 
Jorp una cpjnmedia di baratimi , dpv« gl'interlocutori , che par- 
lano , e muovono le figure , non comparifeono, non erano conten. 
ti , e farebbero voluti venire m palco in perfona a fare ia loro 
vftqmparfa .Opportunamente fi diede loro l'apertura iii conquiflar 
Dell' America un paefe vafco, e ricco, « allora penarono alta Rto- 
4t#chU univerfale «tfeulva^e reale, e feopenaj perciò peniarono 
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fchiavru,e inftillata in elfi una mortale avvtrii oite verso i veri 
vrani dell' America , da elfi non mai vflrr ,nèconulcrun , c una*** 
cieca obbedicnzi #e venerazione ai benedetti PP.,obegit gover* 
navano , cominciarono a crefeere il numero di quarti toro, luddiift 
eoi> i mwnmooj&tn fubuo ,che tanto i m.fchi ,ctic k femmine^ 
arrivavano ad eferne peri' età capaci ,epoi a miegnardcrra tu ti a 
1- arti dei la guerra , e di fabbricar A fritti per poter mettere efer* 
citi in predi tamb numeroft , e forti come nanna fati*, uà paté* 
rewùSreai due Monarchi veri padroni ?c it avevano p»u tempn 
da^mgoere allo flato non foJo-d» difenderli , come toi> giuoti, ma 
aoco di aflaltarc , u* -facevano 'in un battei d'occhio padroni o ; un- 
ta \' America, dove non Tono altri Sovrani , che li poteffero uni r# 
a dargli addorTti, 5'impadromvano di mezzo l'Orbe terraqueo fon* 
ta paura nell'una ; poiché t Principi dell' buropa non vt pollone* 
mandare t>roflì de cu . Ol re che impadron-u oc' Porci , avrea* 
ber» m ilo i n p:edi<flotte /paventose • E Éoefto èra uu impero n o 
folo un verfa le, ma il più ficco , e il piùdowiziolo , e i J pi u potente 
te , che non farebbe V Imperio deli* Europa , dell* Aba , e dc*U 
Africa uniti infieme . Quello fifternacosj ben congegnato, e coq 
fi andava affidando», e fviluppando infenlibi/mente, lenza che pò* 
terTero temer di niente, pareva qua fi affluirà to . Poiché ia Spa&naf 
c il Portogallo , che erano Je due uniche , e fole Monarchie , eh* 
f ne onte n'ero accorgere , erano talmente imbrigliale, e domina* 
te da' Gefuiti , che elfi Tene potevano chiamare gli aftolutiligno* 
r , e da loro don folo depcnde vano i Mimftri di Madrid , e di Lif- 
bona , ma tutti quelli, che erano mandati nel!' America, c non io* 

10 d * etfì depcnde vano , ma ne' tremavano , perchè cui ie Ivrp ca* 
lunnie ricoperte darla Religione , glipotevan inandare in perdi* 
z one in un momento , e gli mandavano , fe facevano , o fenvevae 
no a mm'rm cofa,che non IcCondaiie quefto loro fiftcma e gli per* 
iegu f ,van» »*noa morte . E facévan quello anche ai Vcfcoy», c ai 
Relgiofi, e Miffionart, del che n' è piena la Storta djtcent* a*M?i 
add etto. In qu ria cecità da non accorgerli u i quelta macchina fo* 
no Itatrfinora i S »wrani , finche è piaciuto a Dio, che Ipezza le^f 
macchine più fortemente colleg-te dagli uomini., come con una 
%erga di ferra nMptzzanole pignatte di ©reta , oleteiedi ragne, 
ru voiuro , che non ri potendo i Monarchi illuminare* colle rimo* 
lìranzc de' loro fedeli Miniftri , s' illumina Aero dall' efperienzi . 

11 PortogalJoè quel Regno, in cui per ai»iHmu * profondi (lìuaj 
giudizi di colu. , per cui regnano i Re , è tiatoda lui dciermiaa* 
lo, ck; fi eicguifr a quella dolorofa, efperienza y e quel Monarca.nc 
c nmafo pienamente periuafo . Uefta aderto , che gli altri non rpj 
^liano,per chianrfene.afpettariqnel tempo anounzjato dai Caiu£ 
«ci quale tega tu ehjtjicrt vili*U WpJfaK i H q$al teitìpo è v i% 
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cimtfmo, rfirfe èf muto, echefa giunto almeno j*r emYb pro- 
fano i due Suv rar i «il Spagna , e a» Portogallo, che con fanti anni 
éU guerra viva, e con tenere in piedi due efeftithnoo trovano per 
mco uitradad foggiarli # e tra r loro di mano le provincio 
llfuxpaie, cene orti natamente non vogliono rcrtitujre. Quegli 
poi , c ne fervono i G fu iti come i eh a v i da catena, e gli ubbiuj/co. 
aom tutto 9 non fi avveggono di encr fattola loro tirannìa • Noi 
comprendono, che i Gefutti con i*av«re il porto di Contattore ncU 
le Corti comandano ai Sovrani 9 e danno a divedere di com-ndar- 
gli, e di fargli fi re a lorirtodo; e qucfto batta, perchè tur ti i fu odi. 
ti temano, c ubbidivano più a loro, che ai fuoi Prmc p legatimi, 
ì qua 4 quando vorranno comandare lina cofa , che non piaccia a* 
Attuiti, non troveranno ehi gJiobbedifca , anzi tutti gli li ri voi. 
te ranno, c terranno da garrito de* benedetti PP. , c me in qual- 
che parte fi vede anche adeflo , e come fi è veduto pur troppo 
f hu rame me in Portogallo , dove i 4*efu'ti hanno fufcifate tante** 
folle vai/ uni , che hanno dato più da penfare a quel Monarca, e più 
angurie, e più fpefe , che e av«ue per molti , e m in anni forte,. 
Du.a una guerra viva contro qualsivoglia gran Potenza dcli'fcuro- 
pa . Su q j e ili lineamenti, Che io qui ho foiamen te difegna ti h po- 
teva , e dirò anco (i doveva molto difender, V Autore delle Ri- 
Heuioni , e ouervare , che i Gefuiti con avere in pugno i Sovrani, 
tengono {chiava la Corte di Roma, e coli' orientare d' eiTcrc onni* 
potenti in Roma , fi ftabrliìcono vieppiù nel l' altre Corti , e così fi 
ktrlaco , e le ingannano tutte* . , 

RIFLESSI ONE XVIII. 
* Hanno fupplteato , che feffe data loro nottua particolare , § de 9 ie+ 
ititi , c <ìt' rei • Hanno /fibito a fu a Mae fi à dt dargli ogni dovuta fodm 
dèi fazione, e di prendere le meritate pene dei rer, e di mandare anche 
Én'pacfi e/ieri le pia atte , ed accreditate perfone della Religione per 
e/fere Vifitatori , e togliere gii abujt, tbe/i foffcrv introdotti-, ma /o 
tornili preghiere , ed efibewni de 9 Superiori non fono fiata degne d' ef. 
feee e fondete • 

Perchè ognun vegga , che non ho fatto queAa Critica per ma. 
lévoilienza ,oper aftio , o per animofità contro 1- Autoje dei le* 
fcifleflìoni , in àuefta decimottava non ho trovato molto che ridi- 
te, e la panerei fenza promovere nefTuna decolla . Solamente mi 
t>are,che I» Auweabbia mancato di prevedere un'obiezione, che 
foi/viene fubito, che fi è letto nella Ritìeffione tutte le mancanze 
della Società , quando è Hata avvertita de' difetti, e de* delitti de' 
Socj, a* tjuajli ne* tempi pafTati non ha dato mai riparo , benché l» 
iveffe folennemente promelTo .-i'obitionc, e la r.fporta ,chc a- 
«uefto potrebbe dare il F. Gen. , è , che negli altri governi è fta. 
to co$ì , ma che fotto il fuo farà acchetare tutte le male lingue de» 
jrWfeddtti, e che già U-fpeeh ter lettele {alminanw pcf larli tace- 
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re coti fir (tetto dcf f.-VifipMff ycfttféal P.Ceweriom, che 

a veflcro proibito al P. Zaccaria d' attenerli da unte mald icerue, « 
calunnie , di coi è piena da capo a p& quella Tua Jrtona , nella-. 
quale dice male d'ognuno «Ma «he * furono tutte baje ; iJ P. Zac* 
caria tirò innanzi a ferì ver peggiodi prima • Dopo il Memoriale, 
d jvc (ì leggono le protette qui foprappofìe , di dispiacerli le orfr- 
fe de* Superiori , fono cfciti tant» ferracci , che offendono ogni 
forra di perfenc,che baili rammentar folo la lettera frefeh flimadel 
Gef.alCav.di Milano. Quafi ad ogni riga di effe fi trovan calunnie, , 
C makdieenzeconrrochnlìfta «Mi par di vedere un cieco, che me- 
ni il battone in g ro , c chi coglie toglie .Dà d' eretico a uno ftant* 
parore cattolico -Chiama un primo Mmirtro d* una gran Monar. 
chìa avido y e infaziabi ie • li* Ro è d'etto me lenfo, cieco; e tiranne* 
Gli altri ordini Religiefi mèùl in redicolo, quafi fuperftjziofi : Be. 
nedetto XI V, ti fpaecia per infenfato, e arbitrario* che a una ferri* 
pliee atfertìva , giudica* e rifolve fenza il confenfo de* Cardinali; 
condefeendeote ', t precipitoso, e che condanna fenza efame: Una 
parre del Sacro Collegio e celebrata dr mente puct lana, e poco 
cattolica; Il Card, di Saldanha è dichiarato usurpatore d'una au* 
tori tà , che non aveva. La Corte di Portogallo e onorata dei tifo* 
lodi bugiarda, e calunniaticele di collegata colle potenze ere» 
fiche . Vi Patriarca di Lisbona e tacciato d' ingiù fio « e d* ir ra gioì 
ne vale ; N Re di Spagna afflitto da una malattìa * alla quale ognu- 
no è nani Talmente Sottoporrò , e dip'pinto erme un reo capitale^ 
colpito dalla vendicatrice g urVzia di Dio, benché il Gefuitoforfc 
fa o e ffe donJe veni va il colpo. Viene di nuovo morfo «iiiananten* 
tè Benedetto XI W, come u n curialaccfodi Montecitorio , e une 
de più uluftrr Cardinali è infamato come traditore . A una piiflw 
a , e dotta Congregazione d i Sacerdoti , che vivono a fe , e nt tu 
ti -tm (chiane nt^M affari pubblici, come i Gefuin a (Tedia tori di Pa*. 
lazzo , e de le Cafe de' Potenti , ma che attendono al f et vizio ài 
Dio, e alia direzione dell' anime quietamente , e lenza ftrepito» 
e non come fanno r Socj ; è data una pennellata di Gianfenifmo. 
11 dotto, pio, e zelante P. Co ne ma è appellato infan* S«rr>'*#, 
pieno d' artio , d* invidia , e di rabbia f e propoftocoro* un; e A m- 
plare oggetto della vendetta divina , perchè impugnò la Morano 
aurteriftiana ,chc regna prefentemente nelta Chiefa d; Di * Che 
9 iù> non lafcia in pace l'offa del Sommo Pontefici Clemente V, ma 
lo infama d' avido ó' arricchirti , e nAn contento d' averlo caio*, 
"iato, come a varo, aggrava quefto peccato per fe rie flb gratin* 
tno, & radix omnium mttlorum , colla grav flffma circoftanza d' cf. 
fcru arricchito per via d' una fomma ingiuftzia , fopprimendo il 
rigira rdevoli tòmo Ordine de* Templari, come rei d'enormi dclit* 
ti, quando erano, fecondo lui, innocenti; Chiude ftnalrnento 
t«ert' indite di ma icd iccnae ton una pi* vilianamcate ingtumofau 

r X* > con* " 
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toatro •Ml^f'^srtoMH^f t $Mto MtotttofftMUMI' prime* 

*Uo.vamente.di fciocco ,€ il fecondo fi dice degno , che gli fi pon- 
ga in mano un remo*. Anche.* bi rbi , e la canaglia fi ingiuria Team* 
b te votine a 'e , ma dura fatica ad arrivare a forinole sì mei v: li , e lì 
jm tu perule « Inoltre quello Gefu ito da' per U reità a ce aro galati* 
Xtiomini datti y pii , e / acerdott efempia r li l tit ofo d 1 Granfe- nula 
è lo ripete tante volte, che fa itomaco . Ma quello titolo ornai e d i« 
v.ent* ro onori fico , e non oftenfi vo ; ond e non lo computo tra. Je_» 
maledice Die , e tra le calunnie inguriofe, ami quelli , a cur è toc 
caro , le ne pofibno glof iarc • In fine per mettere fi colmo alia te* 
merli à ali' ufanza Geiuit'ca, dec.ama, e fi (caglia conrro gli fcjttU 
ti maledici , volendo dire in buon linguaggio, che a' Gefu: ri, è le» 
C to di calunniare , ingiuriare , e carica r d* obbrobfj chiclieflìa , 
ma a nefltih altro c permeilo ii dire de' GeAnti neffuna cofa * the_* 
ron ride nd 1 in Urie oro , e molto cnen* avvenire il popolo /edot- 
to , perchè fi difenda dalle loro pe mici ofe trame* *■ 
1 r R I F L e.S^ E X ijk., 

1 -Plpék nafte un grave t-Hnot^ 9 ebe<fuefla Vifa* y anziché retare* 
Uttlt ^ crtferm* , P° fa Potare- di{lqrkiin*t ili S .'. 
... V Autore non «a qui /alte. quelle Rifletfìoni , che richiedevano 
«uscite parole • -La prima di offerire ,.quanto quehVparoIe fieno 
jngwiofe alla S. M. di Benedetta KtV, Se queiia^Vffiuriofle ftan 
propofta da un loro Socao , come JmoitiK hanno ricercata , e chic» 
tfain varj tempi , pur pure fi pofejra dtrgli , che i Superiori, noiu 
lòlo.Qon la credevano profittevole -, ma dubitavano, che ptfJpw* 
tare-*ifit*rhi tnmili . Ma di un-Pap* , che l? ha decretata , t e Wi» 
ra ra xon un fuo Breve , d' un Papa dotto, e ocaihiftK, e inforrnattA 
/imodituttj gir affari deI|f|Qhic/a, e dejla Cortedi Romaiche ha 
governata in qualità di fupremo Capo dicio'to anni v e in grrdo 
di VinHtrg c rea a cinquanta ; d'juji Papa,, fo cui è ftata appoggia- 
fla fohcittvìo omnium Ecclefiamm^e diruttc le Religioni ; d'u* Pa. 
jp.a , che cono(ceva i Gefumjnolto , ma molto meglio d» molti fcfói 
^nteceffori , e forfè di ruwi quelli idiesJa Clemente Vili. in quà 
hanno regnato nei Vincano, dire, che ha comandata una Vifita» 
ittina R'forma -, quaterna op^ fa xthe non farà utile ,ma arreche- 
ra d e' Hi fi urbi in ut ih , e un ard ire ingiù rmfo , e un parlare molto 
infoiente, e poi farlo a un fuo -immediato fuccefforc*è un viljpen. 
.derenon qurft' due Pontefici* foJamrntc', ma la ltefiadignità Pon* 
a>ftcia.SeunTeatino,.oun FranccfcanoaveiTcro dato un fimilej 
^CBìnriale nelle roani d' P&elo.lV^o Sirie V., io nonfo quanta 
ina n (lieta mente l' a veffe co ietto; e non fo anche *feì il iVRrcci 1* 
àvjffTe pre/entato a Benedetto XIV. mede fimo , fema che egli ne 
a veiTe riportato un giufto rifenutrento,e una lavata di te ih bcru 
p iattaia . Or che fi credppo forfè quelli PP., che ficcome infiliti* 
ìiq ì Papi vivi» potere più impuncmeojc imitare i.Uapi morul ; 

Or 
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tarlht nonAfmo v cfce4a€>iiVa TTomafra^a ppe^DffiToftcn^r* 
«pe!lo,che fauno,c itabilffcono iSomon Pontefici (rapatoti? Aiuì- 
«jcoei che onere, eche.ftima fe «coirebbe, e che confusone, e che 
d f >rdine ne iegmrebbe,particotarmente muiaoduii fpeffo iiPapa, 
fe uno dittruggcITequci che ha fatta il faci AnteccHorc/ Ma cosi e, 
1 G;£vorreòbcrOì,cto3 roifero* etèrni, e inconcufl* i Dccreti,che (o* 
nodi lor piacimento, e <lkef«>fler© titilli 9 c di nino valore , quelli, 
clic nonfono di lor gemo. Così difrro del Breve d' InnX.fat ot 
favore del Ven. Vefcovo d' Aagelopoli Gio» di Pahf x, perchè 
sonerà ad erti favorevole » Oderò , che non aveva /orca alcuna , 
ed era nullo , perche non aveva i' approvazione del Coniglio 
fieli* Indie , benché oc meno il Re , ne il detto Coniglio ave£faro 
tal pretenfione fopra i Brevi di quella natura, anzi le foro ordina* 
noni portino il contrario. Di foro ancora, che quel Breve era uuU 
io , (tante , che i loro privilegi erano inalterabili , e non fi potè» 
vano da verun Papa arrogare, poiché elfano ftati conceduti loro 
qaàfi tttul* onero fo per i loro gran fervizj preti t;i , e perciò bi le- 
gnava cofìderarlì come un contratto, e chiamarli pi uttofto patti , 
ehc privilegi . Aggiungevano , che ne' mentovati loro privilegi 
era inferita la clausola ^ebe quantunque fu Aero revocati parola.» 
per parola, non ofVmte Ron li potevano rivocare, e allegavano la 
fiotia Quantum Udigio d i Paolo V, £ così vanno d i fi >lla in Bolla, 
Je quali citano , ma non ehbifcono. Addiiffero ancora in quarto 
hi it»o contra il prefato Breve d' Innoc. X.,che in ctTo efondo ci» 
tare due Corruzioni una d Gregorio XV. ,e l'altra d* Urbano 
VI/1», che non erano ftate ricevute da-lla Chiefa-, nè p it ;in ufo, 
per una confeguenza tirata da loro, il detto Breve veniva od elfo* 
redi niun valore • L'altra Riflelfione , che doveva far 1* Autore , 
era la minaccia , che arditamente fanflo al Papa di futuri diflurbi, 
Éu di che non mi dùcendo, clTendoft veduto troppo chiaro, quali 
erano quetfi difturbi minacciati a Lisbona , e a Roma , & nondum 
finis . S no tali difturbi cadyti fui Regno dj Portogallo , e per ora 
folla fofa Sacra Perfona del Re Fedehflìmo. Ma oor. fono fpariti 
d A Mondo tutti i veleni, e tutti i cultelli , e.gli archibufi dalle* 
quali cofe non fu ficuro Enrico IV, co*t tutto che gli accarezzale , 
egli rimetteiTe nel Regno a difpertodel Parlamento, e tfc' fuoi 
più faggi , e più fedeli Coofiglieri , c con tutto che gì' introduce/* 
fe fino nella fua Corte , Annoiato dai forti impuJfi di Clem. Vili, 
chi poi ebbe campodi fare efperienza deh' ingratitudine Gefuìti* 
ca , e motivo d» pcnurfene avanti Dio, -e gli uomini • 
r RIFLESSIONE XX. 

k Di piò naf e un grave timore, che au fi* Vi/ita, tniirfot* retare utU 
ie riforma , f>offa portare di /furbi mutili • Il ehc fpecinimtnte Jt te» 
m* per i p*ej? Oltremarini* per i quah V Zmin, Saldarla i coflrctta> 
• $u*ifaC9li4 di dtleg4Tt . Si ks l*Jdm* Ji dettè Smmen. % 



fere tè , e he Egli *f*rì }n te meie/?m* , m fsre , H* fpofa fé* ra* - 
gione temere , che netle delegtitont /' incontrino perfone o p*9 rntef» 
degl* ìjlituti Regolivi , # non bene tMenwnatt , o dalle quali potrà 
tagionarfi molto danno* 

In quella Riflettane V A itore fé la patta con molte congetture. 
Prevede qnel che f*rci>oér i Vifiratort mand iti da) P.Geo. t 
che ubbidienza pre Itera nn •> tGeAiitt a' Becr ti deHa V r lì r a del 
Su . Card, di Saldanfia ,ma ri fururo è Tempre incerto Congni et- 
tura qua! do Ha efler la mente J i fu a Kiv. in quefta parte del Me- 
moriale . Io non m' allontano dal Aio parere, ne dalie Cuaghietru* 
re, ma pur fon fempre cole dubbie. L'Aurore non ha veduto quel* 

10, che fi racchiude di certo in emette parole , perciò fi ftupifee, 
come ti P, Gen. avendo tutta la fiducia nella probità, e nel buono, 
c i a vio giudizio del Srg. Card» di Saldanha , non abbia poi la ftef» 

fa fiducia nella (celta de* Delegati . Certo è > che queito difcorfo • 
reca ttupore , e pare , che faccia a* calci ; ma non è vero. Giulio 
appunto perchè tua Riverenza ha una grande ftima dell'onorateti 
la, e dell* intelligenza pcrfpicace di S. Bmtow, teme, e con ragia» 
ne , e con una probabilità quali ficura , che egli foe lierà pe rione 
. (imi li a fé , cioè che non abbiano in virtavaltro, che Iddio, e la ve» 
riti , e la giù (tizia , il fervi no del Re , e il proprio onore , e noru 
iien ci paci ma: d ! e (Ter fatti deviare d I vero, e dal giù rio col po» 
tentiflimo pefo dell' oro , o delle pclY ti raccomandazioni , o del* 
Je larghe p rome He d ' avanzamenti , e di protezioni • Importa pò* 
eoa' Gefuin , che i Delegati fieno ignoranti non folo degl' iftitutt 
regolari, ma anche d'ogni principio d* altra dottrina ; e guardati 
a quel che io mi arrifehio, non darà loro nè pur noia, che li tao po> 
co bene intenzionati verfo la Comp., purché non fieno,come queU 

11, Che ho defen rro qui .opra ,che fon quelli foli * che fanno pau> 
fa a'Gefuiti.Cosìè, Am co.I Gefuiti con una acconcia , che 
nonfì pudabbartanza loda re, mi con quella lode, che diede il Ma* 
ftro Nazzareno a qur Ci a no furfa Te ; Er ìmudavit Dominut 9tf* 
lieum intautt*tit y futa pruitnter fai ff& % ma d' una prudenza moo- 
dana e politica , hanno rivolti ru.ti i loro per fieri e artifizi a gua. 
dannare, e tirare nelle loro reti i minchioni, e itrifti ,edi quelli 
non gliene (czpp% nè pur ut oy fe n,on per qualche caip Arano . I 
galantuomini , e onorati , e gfuftì , etimorartdt Dio, e venerato* 
ri della verità , e dell' onefto , e che non hanno nè fperanza , nè 
timore , nè fono frati mai atrrappati alic loro reti per fottilì ,chc* 
elle fieno • Ma quefti fon tanti pòchi , che quantunque i Gefuitl 
fappìano, che fono, e fa ranno femore foro contrari, noo dà lor# 
noia ;#ltrechè fe ne sbarazzano pcr mAzo delfe calunnie, e delle 
perfecuzioni , e finalmente quando dieno loro impaccio da vero,fe 
He disfanno con un a Ifro mezzo oiù breve, e p'ù fìcuro con faci- 
li ti . Hanno un fegreto «tfegOato loro da' fuoi MoraitHt , e mefT# 
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I» opera anche con S. Mw Fedeli ffi ma, ma oueia volta non è tiufcu 

to , perchè non tfi /aprenti* f non eji prudenti* , non ejl confiUum con* 
tra Dtmtnun . Quando f g udrc fono di quelle due categorìe dette 
di lopru , non hanno difficoltà di prefentarfi »edi litigare qualfi» 
fia caufa , anche (palla ti tfma , avanti a quallì voglia tribunale. À 
quanti tr buttai i è tiara m 38. anni porrata la cauta di Ambrogio 
de Guy , e pure non hanno rertituito , a' fuoi mi(cn credi nè puf 
un bajocco degli otto milioni , che rimasero loro nelle mani alla*» 
fua morte ì Che per vedere, Te abbian > ragione» batta Collide rare* 
che ialite è fiata tifata alla lunga tanto tempo «non certamente** 
da detti eredi , che penuriano ,c non hanno appoggi di neffuna 
Iurta per la battezza della loro condizione , e per la loro povertà» 
c a' quali eA rema mente premeva il finirla ; ma bensì da' Gefuiti a 
che vorrebbero , che non finilfe mai . E ora hanno ripieno (1 Mon- 
do d'una delie loro folite ciarle per dar la polvere n g i occhi 
agli (ciocchi, con pubblicare di aver avuto finalmente la le n tenia 
in favore, ed eflere (iati dichiarati innocenti» e i loro awerfari ca* 
lunniaton ; quando non è flato fé n*n dichiarato illegitimo un ar. 
fedo da que/ii inumi efib.to , il quale arredo era flato fatto circa 
t ao. anni addietro , e che non ha che far niente col merito della-» 
cau la, ma che folamente dava a quei difgraziati eredi la facoltà d' 
indare al poffetfòdc'benjde' Gefuiti , e che non fi otterrebbe di 
nuovo con rutta facilità fufififtendo , come fulfiftono le mede fimo 
ragioni , fe la prepotenza de' Gefuiti non guadagnerà 1 Giudici j 
i quali Gefuiti fanno bene di aver il torto, e perciò al principio 
della lite offerirò so.miJa feudi a quei poveretti per venire a una 
quietanza. Però e probabile, che q netta lite fia mandata in là mol- 
te dozzine d' anni; tanto che refli e fluito ogni rampollo del detto 
Ambrogio . £ Rombaut de V ane non per ;è la fua lite nel Con fi, 
glie di Barbante , che importava t recento mila fiorini , che la Tua 
Moglie aveva dati tra moneta e gioje in puro depofito del P. Jan. 
fciisGefuìt* fuoConfeiTore,acui richieftoii depofito, egli glie- 
lo negò > E quantunque I Conte d' Harrac , e di Konifec, che era- 
no 1 pnne pali m nfftri della Govcrnairice,e perfonaggi integer- 
rimi , e giuHì > e da non poterti corrompere , infiileffero per far 
fendere il detto depofito, di cui non ci ècofa più *iufta, rè pia 
facrofanta , t>ndc per giudicar bene queir* caufa , cattava il fenfo 
comune, e il lume della ragione ; pure il ConfigJiodiede la fen- 
tenju in favore a* Gefuiti il di 14. di Settembre del 1741 Che co* 
fa movere pli animi de' Giudici f non tocca a éirìo a me ; fo bere 
quclche motte gli animi de' teflimonj, molti de' quali « molati da 
colcienza, fidifdifTero formalmente, e confettarono eflere fiati 
corrotti per d >naro ; e i capi di quelli falfarj furono fruitati per U 
Cittàdi Brufelles, e ma rea ri, efsendo Matt orrma procefsJti» 0 
tpnvintu Ma ^uaoic ^Imtèmh vi peniti .nominar c, fe vok€ fpo- 
*•* fe iia- 
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j U* re t rami romi e fr*tf*fàs «love fono faeWtVtelrri vinte mrt€* 
da'Gefum per aver incontrati giudici fatti come gir delibera it 
r^Gtn., benché non lo dici eh aramele, i quali tomi l'eoo- alfe* 
pubblica Jace da mei ti a'tin» » per ie>m*m\di rum . » ■ 

R I FLESSIONI XXI. i 
Per tanto ri Generate del!aComp*dr Grsà &*• implora /* autorità 
ii Toflrx Santità y affinchè fi degni di provvidero &c. prrnctpalmtntm 
mi eredito di tutta la Rei ertone; onde ntnjt renda mnxtU a promover? 
il divino forvi**** e la falute del? anime \ ed a fervire- la S. Sede • » 
L* Astore delle Ri^tffioni * che fi d fteiwre molto t'opra dr qué«> 
fra , tocca troppo leggermcnteqHefP ultimo punto a e. t?6* &*vei» 
fo t che aveva molto parlato nella R ti tfìone XI. a car. « fopraj 
quelle parole del-Mem. nate , e che dicono , che iGefimi rn tutta 
Ìì parti dei Mondo impiegano li fatitbe tn prometti»* fecondi i* tura 
ttnue poffihtlità /' omrediDh , e i* fattile dell* antme>\ tutiwx citu 
veva anche curvare* quanto i Gcfoiti $* incenfirro con ambe ì<l» 
manica per loro ft Jf,r potendo due volte inàucftV^cciolo fcnt4 
io imeaen'mi va^p , che hanno tempre rà bocca *e di cut empiono 
i-loro libri ? talchè hanrv feccato ftucchevoJmfefit* ,'anju notato^ 
e fra'crdo il genere umano, fe poi feP Antorc»aonfoffe tanrwixar* 
fo di notizie poteva anche in quefta Riflelfione XK Raggiungerei 
Gioite cofe tra laterale nella XI. , per far molto più vedere ti bene> 
che fi millantano di fare alla Chiefadi Dio quelli benedetti Pad e*? 
taoto benemeriti iella Cbtefa. E ancorché fi fofle voluto rettrìngt* 
re, poteva folamente inoltrare, che non foto non lo htìno^ ma che 
r»è meno lo p flbna fare, ftanre la loro dottrina peffiroa , e ante» 
crifti«na,eba/h per dtmoftrarlo nnafpecred* profezìa di Vtonfig* 
Giorgio Br wn Arcivefcovo di Dublino fhmpata in più luoghi an- 
che dì frefeo ne IP Appendice* c. 50. , e fatta V antro 1558. ciò* 
ìfc.'dopo la fondazione della Società . Perciò P ho chiamata fpecrc 
di profezìa .Ma fe volete una vera profezìa , eccovi quella di S» 
jldegarde è, QueftaS^nta AbbadetTa viveva nel Secolo XII. , e I* 
fue rivelazioni furono approvare da Pr.pa .Eugenio Uh 

,V Sergtranno gent^tbe fi nutriranno , e ingraneranno de* pere A* 
ti del popolo . faranno prof e^ftome d* e fere del pumcro de* mendicante* 
Si condurranno come fe non aveffero ni vergogna*, ne roffore • Si fium 
Hiranno di trovar nuovi medi di fare il male ; di forte eke quefì' Or* 
•dtne pemiriofo farà dèi efiato da^ Sa7jJ , r> dm anelli , *bt faranno ft+ 
deli* Gerì Criflù . il df avolo pianterà ne* loro cuori quattro vrzj pr n» 
• ttpali | /' Adulazioni , dt cui fi ferveranno per tirare il Mondo a fat 
UH gran donattonioni ; V Invidia , ebe farà 9 cbe eglino non potran» 
'0o {offrire , che uno fat eia del bene x?h altri v # no* a loro . V Ipccri» 
fia % "che gli tirerà a vf*rtdtlln di ffimnl azione per prartro agli altri l 
e. la h' nìe di tenta , a tuì tttort^tanno forreftdtrfi p:ò commendabili 9 
biaflmanic tutti tflaUri* }iH> ft£tr*»m> di pniumje mi f rimi fi 

delia 

i 
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dell* Chief amenza divozione, e fema ebe posano produrr* ah un efem* 
pio d* un vero martire , per catti varfi le Udì deglt uomini , 
durre i [empiici . Rapiranno ai veri Pafiori il diritto , che egli hanno, 
d' amminiflrare ai popoli i Sacramenti • Terranno le limo/me ai pom 
veri f ai mt feribili , e agi 9 infermi . Per queflo t % Jntr ametter anno 
tra la plebe : tratteranno famigli armeni e eolle donne y e infogneranno 
toro a ingannare i loro mariti , e a donar loro di nafcofo i fuoi beni « 
Riceveranno liberamente ogni eofa di mal' acqui (lo 9 promettendo di 
pregare Iddio per quegli , ebe doneranno boro quelle eofe . Jfiajfini del* 
le flrade maejlre , eommettitori di latrocini % e di concuffioni , ufnraj\ 
fornicatori , adulteri , eretici f fcifmatici $ apofiati sfaldati dijordim 
watt , mercanti f per g uri % figliuoli di vedove , Principi , ebe vivono 
contro l* Legge di Dio , e generalmente tutti quelli 9 che il demoni* 
induce a menare una vita delicata , e libertina , e che conduci alla* 
dannazione eterna ; tutti quefli , dico sfaranno per loro • 

n Ma il popolo cominci eri a poco a poco a raffreddar fi ver fa di loro* 
É avendo rieonofciuto per efperienza , ebe fono feduttori $ e efiera) di far 
loro de' donativi , e allora correranno intorno alle cafe come cani affa* 
ma ti 9 e arrabbiati cogli occhi baffi , ritirando il collo come avoltoj , 
e cercando dct pane per i [digiunar fi ; ma il popolo griderà loro dietro l 
Guai a voi, figliuoli della de fol azione • Il Mondo vi ha f edotti ; ti dia* 
molo fi è impadronito de* vofiri cuori , e delle voflre lingue • Il voflro 
fpiritofi ì fmarrito in vane fpeeulazioni ; i vofiri occhi fi fona rivela 
tati alle vanità del j "e cole > : i vofiri piedi erano veloci , e leggieri per 
correr dietro ad ogni forta di mali • Sovvengavi , che voi non prati* 
oapebene alcuno : effe voi fate i poveri 9 e voi fiete tuttavia ricchi j 
fate i [empiici , e fiete poffenti : fiete devoti adulatori , fanti ipocriti \ 
mendicanti fupérbt , [applicanti sfacciati , dot tori leggieri , e inco* 
Jlant/ , umili orgogliofi 9 pii , ma duri alle necejfità degli altri , dolci 
calunniatori , pacifici perfecutori , amatori del Mondo , ambiziofi d* 
onore, fpacciatort d* indulgenze, [emtnat ori di difeordic 9 martiri de* 
licatt , confeffori falariati , genìe , ebe di [pone tutte le cofe al comodo 
loro, che *ma loftar bene, e mangiar bene : the [empre compra delle** 
cafe , e fempr» fi fiudia d* innalzar/! ; talchi non potendo voi montar 
più alto, cederete come Simon Mago, di cui Iddio (IrrtolèV offa a' prie* 
ibi degli Apoftoti . Cor) farà difirutto il voflro Ordine a caufa delle* 
soffre {eduzioni , e delle vofirc iniquità • Addio dottori del peccato , e 
de' di fardi ni , Padri della corruzione , figliuoli dell' iniquità . Noi 
non voglt ampia feguitare la vofira condotta , hi afeohare le vofiri 
muffirne 




fetìa fu fatta a manoinquerti giorni trovandoti ftamoarà nel t 0 - 
teo i|- degli Annali Ecclcfutficf dei Blovìo. Noo di^nno, che jp 
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1» applichi a loro di mia tefta . t/applleatioilefa fttta ito. aititi 
fa da Monfig. Girolamo de la Nuzza Vele, d' Ai bar a li n , e di Bai* 
baltro ne IP Aragona, di cui fi tratta la canonizzazione, che fa reb- 
be feguita ,fe noni' avellerò attraverfatai Gei u iti colle loro ca- 
bale ; e quella applicazione è anch' e fia bella , e rtampata in Fra n- 
zefe per chi la v- Ielle leggere p ed edere illuminato. 

Quefte profezìe fatte tanto tempo f*, ballavano foprabbon. 
danremente per dimostrare di che razza furie il bene , che vantano 
di tare i Gefuiti, cin e fe eglin toifero il (olo, e unico fottegn* 
delia Chicla , c della Fede • Quella orni (Eo ne non è perdonabile^» 
all' Autore, tanto più, chea una taf profezìa poteva foggi ungerà 
quello, che ne ferrifero ne' n edeiìmi tempi Melchior Cano Vefc, 
delle Canarie , uno de' Padri del gran Concilio di Trento , e^ 
Arias Montano Bibliotec r,o di Filippo II. uomo pnUnnu , e dot* 
f iujmo in una lette» direta al me de limo Re . 

Ma è menofcufabile I' Aurore delle RiDefffonì per non aver 
«porcaio l' giudizio , che diede il P. Enrico Enriquez Gefuira fo- 
pra la dottrina di Mol ria n un' Opera Campata nel t)9|«i e ie_# 
due censure del medefimo, una impreila ne 94; e l'altra nel 97+ 
dove predice tutto il male , che avrebbe fatto la Camp, di 6e?ù 
fcguitando quella dottrina ; e 1' efpcrenza ha fatto vedere ,che~» 
il P. Enrico era miglior profeta dèi Veneraci 1 P. Maiagrida . Mi 
contenterò di riportare di quetto P. Por tughe (e dt nazione, e Let- 
tore glàdi Salamanca « quetie fole poche parole, che egli dice del 
fuo Molina ; di cui atte fta , che nel libro della Concordia fi rivolta 
contro i Santi Pad ri , come g i eretici , e pronunzia contro loro 
delle bertemmie, e prepara la via ali* Annerirlo , il che dice anco 
il Cano chiamando i Gefuiti Precurforidi cito Annerilo . E poi 
aggiunge il P.Enrico quefte parole notabili rTìmc: Se qui/la da* 
trina viene a e/fere foftenuta da uomini afiuti , e potenti , che Jien§ 
membri di qualche Ordine Religiofo , ella metterà tutta la Cbtcfa in 
fe*i cole , e eauferà la perdita d % un gran numero di cattolici • Tutto 
quello fi è verificato a un puntino , e tuttavia Senatus hoc intclli* 
git 9 Cenful vrdet , ovvero per parlare con più moderazione, 
intelliglt , e non videi . Se bene non io quel che fca peggio, e quel 
che ila più Hiefcu/abile , e più nocivo , e più da incolparti . 

Ma aitai più criticabile è quel ,cbe dice 1' Autore , dove itu 
Une di quefta Riflerfìonc rivolge il fuo difeorfo al Papa pregando- 
lo a far poveri 1 Gefuiti . Dio ce ne fcampi . Se ora, che eglino fo- 
no ftrabocchevolmente opulenti non tanno altro , «che braccare- 
pingui eredità ,e andare a caccia di grotti legati , e donazioni , « 
incorporar benefizi d'ogni forra, e fc tanti di virìa corta non fan-, 
ro altro , che impinguarli per tutti 1 verfi ; confidente voi, coni* 
ella anderebbe,fe i Gefuiti foifero puveri da vcno,enjDnda bur» 
U. Dico da burla, poiuc aoa fi poi «è uaco dire, che fiea poveri 

ipap. 
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> in apparenta , effendo ctie toltine ? mantelfacc? , c f cappellacci , 
tutto il rcfto fpira magnificenza , grandetta , luflo, c dovi/ta dot* 
bitante . Per tutto Cafc , per tutto Ville , per tutto Poffeflioni , 
Procoi, Vigne, Tenute, Argenti, Oro, Gioje &c. lenza gì* in. 

- numera bili Cenfi &c. Dovea piuttofto I* Autore proporre ai Papa 
molti altri rimedi , alcuni de'qu2Ìi fonoflati propofli anche in a!-< 
tri tempi , come farebbe il levar loro \ Seminar) , le Confezioni , 
le Confraternite , e le Scuole • Il P. Guglielmo Pachelino Gefuito 
nel libro intitolato Prot*c*fla/tt , che egli pubblicò fotto nome di 
Teofilo Eugenio, in cui fi trattava di ridurre la Società al Aio pri- 
miero iftituto, oltre le fuddette cofe, propofe di levar via le fcuo- 
le , c ridurla a infegnarela fola dottrina Criftiana . Ma uè pur 
emetto fi può permettere liberamente a' Gefuiti. Prima perche 
cucito è uffizio de* Parrochi,, ed eglino fon quelli , che ne/ fono 
incaricati da Gesù Crifto , e dalla Cliiefa , e alla Chiefa , e a Gesà 
Crifto ne debbono render conto , e fe mancano io ciò, faranno da 
ambedue gatogati ; dove che i Gefuiti facendolo fpontaneamente 
per un' opera fu pererog azione, fe mancano, nbn ne debbono ren- 
der confo a nelTuno,enon ne poffono efler gaftigati. Debbono 
inoltre i Parrochi render conto non folo dell' avere, o non a vere # 
iflruito i loro parrocchiani, ma anche della dottrina, che infegna- 
no , fe fia , o non fia conforme a quella della Chiefa , e alla tradi- 
zione della loro Dipccfi , e lontana da ogni novità . Sicché i Pafto- 
f : non poflbn permettere , che le loro pecore abbandonino il loro 
paftore, e vadano a cercare altrove il pafcolocon pericolo, che fia 
infetto , e velenofo , come è quello de* Gefuiti in materia di dom- 
ini , e di morale; e tale effe re quellodi quelli PP.fi moftra tfalle^r 
Bolle, e da* Brevi di Afeffandro VII. , Innocenzo XI* t AleflFan» 
dro VI fi. , Benedetto XIV. > e Clemente XIII. Per lo che fe pu* 
re iGefn'tifi ìentifferoifpìrati da Dio, e non dalla vanità, e dal. 
Ja brama di apparire a far quert* opera spirituale, dovrebbero an^ 
dare a infegnarla nelle fcuole de* Parrochi , e dependere dai Vef» 
covi,r rei medo di catechizzare , e circa idoromi , e circa la mo» 
l'ale . E tanto più fi dovrebbero levar loro le fcuole, fa pendofi gli 
atroci , e lunghi contratti , e le immenfe tempefte , che fi fon fol- 
levare loro contro , qua fi da per tutto, dove hanno voluto aprire 
fcuole , e quante volte» gli furon fatte ferrare, come fra I" altre ik 
Padova , e ultimamente in Turino dal Re Vittore Amadeo , donde 
ritratte tanto vantaggio per i fuoi fudrfiti, tanto applaufo per tut* 

, ra T Europa , e n«n minore ne raccoglie il gloriofo fuo Succedo re 
per aver confermato quel celebre Decreto : e come ore ha ratto la> 
Regina d' Ungheria , ma molto più importa il levar loro i cate» 
chifmì , le prediche , e le eonfefliou ' , trattandofi della Fede , o 
della morale Criftiana ,che quanto fieno infette di errori efTen. 
aiali, T hanno moftratoiPi rr chi di Parigi too. anni fa , e dopo 

~ Ka loro 



loro tanti teorogì , e ? hanno confefTato tutti i pi nominati qui 
fi pra , con averli condannati co' loro Brevi, e colle loro Bolle. 
Un* altro rimedio farebbe il vietar Joro d' aver luogo veruno nel* 
le Córti, nèqualfivoglia porto c fé pure follerò da qualche Sovra- 
no forzofamente voluti o per confeflori , o per altri impieghi , do* 
veflero torto reitar preti fecolarf , nè poter mai più ritornare nel- 
la Comp. » anche efeendo di Corte ; e far così verificare quel che 
difle con la bocca , e non col cuore a Clemente VIII.^H Generale 
.Acqua viva : Limine Pneertim ttrere net Heiigiofos vim dteet , me 
Mcbts varai . (Oiovenst iib« 16. num. 39,) 

L* Autore doveva qui attaccare una necefiarìa appendice , e 
dimoerà re , come fi può dimoftrare agevolmente , che quei tanti 
beni popolari millantati da' Gefuiti, Iorio pernic ioli Giuri • Ne toc- 
cherò alcuni brevemente , fpecial mente quelli , che danno più ne- 
gli occhi alla moltitudine ignara , e accanano più ttima , e ripara* 
Itone ai Gciuiti , e de' quali elfi fanno più pompa • 

C minciamo dalle Scuole , e da' Seminar; . Elfere le Scuole 
dannofe al pubbTco , Io accenna V Autore a c. 173. con portare in 
riftretto alcune ragioni, alle quali aggiungo, eh/ oltre il cattivo 
metodo, per cui dalle loro leu ole gli fcolariefcooo tutti ignorane 
ti, e in cui il fior della gioventù fi perde tutto inforno a freddure 
grama ricali , e a rettortche feiocchezze , come fi vede dall' Editto 
di Sua Maeftà ¥cde\\ffi mi per cui Jt abolì feono U Scitele minori de* 
Cefuitt , e da mille ferini di letterari infigni , ruban eziamdio alle 
Famiglie 1 Figliuoli unici, ed eredi, e i migliori foggeiti,che do* 
vrebfcero effere il fortegno delle medefìme, e alla repubblica le 
perfone più atte ai pubblici ufizi, e ad efcrcit?rei p ù ncceflarj, e 
civili imp eghi. Nè fu quefto dirò altro di .più, potendoti* molto 
raccogliere, come per conferenza da quello , che è detto in que» 
fti.due fcrim delle RinVffìoni ,e di quella Critica delle medefime, 
e da quello, che fi dirà in appretto de\/Seminarj . Pattando dun- 
que a parlare d? quefti , dico , che in eflì maggiormente , oltre le 
lettere, dovrebbero i Gefuiti infegnare la Religione, e il buoiu 
cofiume,anziquerlecofc principalmente; de' quali Seminario v 
Autore non dice fé non due fecche parole a c. 175. forfè per effer# 
flracco dallo fcrivere .Io poi non mi Henderò, perchè con tutto 

10 sforzo , che io facefl? per compendiare la materia farei troppo 
prolifso ; mentrechè mi converrebbe far la Stona di tutti i Semi- 
nari di qucfti benedetti PP.a uno a uno , (tante che ognuno ha co* 
fc nuove , e tutte Arane ,e incred uli, tanto nel!" economico, 
quanto nello fcientifìco , e nello fpirituale • D?rò folo quanto ali* 
economico , che nel Seminario R< mano , che efl? ebbero con la-, 
condizione di non impacciar» dell'economìa , egli ne hanno tutto 

11 dominio, e I' hanno ridotto , come avete fentitoda tutti quelli, 
che vi fono flati ;c fi vede co' fuoi. occhi, a una rilo, e meccanico 
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Bottega ; e d? p\ù non hanno ma? voliate» render conto, della loro 
amminiftrazìone; benché il Concilio di Trento f Se/f. iyv*P* tU) 
comandi quefta revrfione w E quantunque fieno ftatrgiuridicaroen- 
t<* ch'amati a quefto rendimento di conti , I* hanno Tempre fchiva- 
«ocon leìoro cabale, e prepotente, oper meglio dire , violenze 
ét f Tuoi devoti , e hanno fino al giorno d* oggi impedito, fhe lì 
prosegua nn giudizio , di cui non fi troverà il pit) legittimo» Em 
non veggono , che in quefta maniera fi confeffano da per fc fteflfì 
rei di rnala amminflrazTone • Poiché ogni galantuomo, che abbia 
ammiri! finto chea heffìa,e di chicchera onoratamente , e con te* 
«1.- i à , non altro deddera , nfc altro chiedere non che gli fieno per 
fu<> onore riveduti i conti ♦ Dopo il feminark» Romano fwtrci paf- 
lare in rivifla gli altri , che hanao qui in mino 1 Gefuiti • Tocche* 
to folo qualcofa del Greco , che aveva tanto d* entrata al tempo 9 
che n' era protettore il Cardinal Santorio , da mantenere 65. 
a unni , a cui fi dava ancheda poter fi rivenire , comprar libri , o 
provvedere a' loro privati comodi • Al tempo poi di Leone Allac- 
ci , che vi flette come alunno, erano appena dicidotto , e non lì 
Comminili ra va no i detti ajuti, e tuttavia aveva n del debito , fenza 
per altro aver diminuito un bajocco d* entrata % Così egli ce V at* 
te/la : De Ecclefi* conferì fu &c. lib. 3»cap. 7. pag $3 5* flotuit fuh 
Juho Antoni* S *nt orto Cardinali prctefiore , rum numerar et aìumnof 
fxxtgint* quinque ; & ttum vix nutnerat decerti , rjr offo ; & fame* 
idem funài* dr rediitar integri manent » Vtinam non in aere alieno^ 
4tfìnonitaut ante**, Collegium pr egra ve tur far. Come rtia ora , 
ognun lofi melodi me. Or fe qucflo fegue in Roma lotto gli oc- 
chi de' Papi , che fono obbl'gafi per cofeienza , e per cent' altre 
ragioni a mantenere ftabili,e inconcuffe le determinazioni favif- 
irte de! Sacrofanto Cencilio<ii Trento, che accaderà nell'ai* re C«N 
ta ; dove fon Vefcovi dt poca potenza , di poca autorità , privi d* 
appoggio trafcurati,o vendHfia'Gefuiti? 

Se paflìamoalla parte della dottrina ,che s' infegna ne'Semi» 
tiarj, primieramente c pelHmo il metodo, che tendono i Gefoitt 
«eli' infegnare le lingue , nelle Scuole, e ne* Collegi, come ho- 
detto, poiché infegnano a tutti, come fé i fuoi fcolari doveflcro 
legger pubbhcamente grama fica , e di cfTa difputare con Prifcia- 
no • E pure tra* Tuoi fcolari non ve ne farà f or/e ne pur uno, che 
fia mai permettèrh* a far quefto meftiero. Fui imparano qua fi tuf- 
fi la lingua Tperefempio ) Latina per intender folamcnte i libri 
ferini in queir idioma , e quefto è loro ballante , ne cercano , ne 
hanno bifogno di cercar più oltre • E perduriti le minuzie gram- 
maticali fono fuperfiue , e non fanno altro , che ofeurare la tettai 
a* poveri ragazz' , e far loro concepire un' odio eftremo dello Au- 
dio. Oltreché la maggior parte di quenV regole fon falfe , come 
o dimoiato nella Minerva Sanziana, e lo Sdoppi* lo fa toccar coti 

mano 
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^Jnano , il quale mette a grave fcrupolo Ót eofctenra a* Vefcovl il 
permettere , che ne' loro Seminari s' infegni la lingua Larina con 
quei metodo lungo , najofo , ed erroneo . Che fé alcuni vorranno 
< apprendere inoltre a fcriver Latino , e formarli un buono ftile , e 
purgato» quello non fi fa per vie di regoluzze grama tica li, ma con 
la lettura de'buon^cd'eleganti Autor lacchè fa di meftieri di con- 
durre i G ovani a intender bene le Joro Opere, e allora oflcrvarc 
fopra di efl? le regole , che hanno ufate ne' loro fcrittì , indicate- 
ci da buoni Critici • Un' altro errore affai patente è il valerfi di 
gramaiiche Latine per infegnare la lingua Latina a chi non P in-" 
tende. QMefto è un dùcere ìgnotum-fer ignotius . Dall' eflere Hate.» 
le regole gramaticali compilate in lingua Latina, dovevan com- 
prendere, che non fon da mettere avanti , fé non a chi già è intel- 
ligente di quella favella, e non a chi per anco non ne intende una 
parola . Della lingua Greca non ne parlo , perchè è tutta importa* 
ramante che ncfFunode' Maeftri Gefuiti faprebbe (piegare uru 
foio periodo delle parenenche d' Ifocrate , on ie non fi troverà 
uno efeito dalle fcuole de' Collegi, o de* Seminari de' Gefuiti, 
che faopia nè pur leggere il Greco andante . 

Quanto, poi al cortame, mi baffi prendere un foto efempio da-, 
un Seminario ♦ dove fi dovrebbe infegnare un cortame più grave , 
e pili rigido , cioè da un Seminario Episcopale fatto per quegli, 
che debbono attendere alla vita Ecclefiaftica, donde fi debbon ca- 
vare i ConfefTori, i Parrochi , e i Vefcovi % che debbono eflere È 
Maeftri in Ifraelje , e il fale della terra , e V efemplare de' veri , e 
buoni Crirtiani . Nella Città dunque di Rouen è un Collegio, o Se* 
ni ni rio Archiepifcopale , che è diretto, e governata da ' Gefuiti» 
Or quelli nel mefe d' Agorlo del uso ( perchè non crediate, ch« 
io vi porti un fatto feguito a tempo de'bifavoli del noftro nonno) 
fecero fare un' efercizio ocri lruire quelli Ecclefiaftici nel buonu 
cortume , e in una foda morale, che confifteva in Crw balletto, • 
farfa , o intermedio , o commedia, che voi la vogliate chiamare, ita 
cu?s' introduceva il Piacere* che ballava moralmente, eflendo fia- 
to eletto da un ; nterlocutore , che fi chiamava P Educazione , per 
infegnare alla gioventù il coftume. Si nuò fentir cofa p»ù Itrana, 
per non tifare un epiteto più pungente , ma più proprio , che ve- 
dere fui teatro chi attende alla vita ecclefiaftica far pompa di beà 
ballare , e il Piacere eflere il maeftro loro per ben regolare i co* 
flum» >Queffo maeftro Te aprirà fcuola, troverà molti fcolari fen* 
tx che mrtta fuori il cartello : e tutti faranno un profìtto maravt- 
gfiofo- Tale era appunto la fcuola d' Epicuro • Per dir vero gli 
'Epicurei erano di due forte « I primi fi divano tutti al piacere^» 
brucale de' fenfi , gli altri fi riltringevano a' piaceri moderati; ed 
è altresì vero , che i Gefuiti intendono di qucfto fecondo Piacere ; 
Via t tacere nn*à*n% , il quale cerca la felicità nelle creature , alle 
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quali attribuifce un onore , che è dovuto a Dio foio » che ( o o è 
la felicita del Criftiano, e P unico ultimo fine noftro , e d' ogni no» 
flra azione - Ma I' enormità , e le maflime anticnftiane , che con- 
tiene la Detenzione, o Programma, che diedero fuori con la— 
ftampa i Gerititi', le voleflì qui ricopiarle , vi farebbero arriccia- 
re i capelli , per P orrore; ma potete procuracela , effondo rtam* 
pata con una dotta critica . Ora oltre quefto balletto , quafi o«ni 
annone vien riferito qualcuno fu quefto gufto,fcnza i molti lTìm! t 
che lì trafeurano , come cofe frivole, ed inette , e oltre quella ma- 
ledizione delle commedie , che ogni anno vogliono ofìinatamente 
fare , quantunque fia Italo fatto toccar con mano , cfler elleno uni 
pefte della gioventù . Ma fon compatibili, perchè i Geloni, e il lo- 
ro contegno fino nelle cofe facre è feenico , e ha det teatrale , per 

10 che di elfi con più ragione fi può dsrc, quel che d'altri frati dif- 
fe il Poliziano nel prologo de* Menecmi • Hifiréonet funt m*x*mi « 
Ed è tanto entrato lor nell'offa ;e nelle midolle quefto fpinto if- 
tr ionico , che par loro ani virtù eroica, perciò anche fe oc vanta* 
»o,e ne fanno pompa. Laonde non loio fanno quelti balletti,e que- 
lli efercizi teatrali , e le commedie trale m«ra de* loro Seminar;, 
ma ne Hampano la deferizione , e il profpetto , e Io mandano iru 
giro pel Mondo . Le ftefle cofe fagre , come ho deyo riducono a 
feene , e mafeherate , o per dir meglio , fanno travedere con qua- 
le fpirito elle fieno fatte . In Palermo nel ts«7* vollero i Cefuiti 

11 primo dì di Quarefima predicare la penitenza ;cofa buona, iao- 
ta , e conforme all' intenzione della Chiefa . Ma come lo fecero.* 
Lo fecero nella notte , rapprefentando il Trionfo della morte, fic* 
come erti l' intitolarono. Vai direte , che l'Jianno prefo dal Pe- 
trarca . Fate conto ,che fu una cofa fu quel!' andare ; ma quello è 
tutto uguale , e tutto poetico ; quefto Gefuitico era un mefcuglio 
difacro,e di profana, di poetico , di feenico ,dt mafehera, e eh* 
foio. Cominciava con trenta coppie d'uomini vediti d'un facco 
cenerino con ia torcia io mano; così Io efeferive ilGefuita Sacchinu 
Poi ne veniva un coro di foratori. Dopo il Crocififlb, e intorna 
ad elfo eran portati g!i ftrumeiti della oaffi .ne con molti lumi, e 
quattro giovani travesti da Angoli .Aoprefto 100. battuti tra-, 
lanternoni , che facevan poco lume : UU$ autem mcriter terga puU 
ftntibus *tto»if populo ( nifi) compunto, oerchè ìG^fuifi non bada- 
no a quefto ] borribilit verberum Muiitbatur crepitai . Voi fapete * 
echi non lo fa > che cofa Ciano qu arti battuti prtfi a nolo per pochi 
baiocchi, come i facchini pagati, che fi battono *ell' Oratorio 
del P. Cara vita .Quindi ne veniva un coro di cantori , e di muficf 
Con barbe pofticcicecon abiti finti d* Anacoreti, perchè fi potef- 
fe appellare realmente una mafeherata . E perchè non crediate , 
che ella fia una mia caricatura , porterò anche qui le parole delio 
(Storico della Stcietà; httùus i*«M*t *lur unurum #*trwr, ftud* 
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tiduf , latlifqttt pmìffit , ***ehoretarum [fette . ( Saccfc. part $. t» 
3. n. io6.>.Iop » noi r o i fe per aornrire tquail di avellerò* la-» 
inarcherà ,0 (1 follerò fatt attingere '* faccia . Stfetrttwao p *\ do. 
dici fteii cjuahs mori pinsttur. Qui certo ci v K«va la m;ifcbera per 
aver vifa di cranio . f rano a ca vallo fopra dodici cavarli i ohi na- 
g ti 9 C derelitti «chi fi foflero potuti trovare, e rumava cnlcuio 
di eflì qualche infegna delia Vorte. Uno di toro fonava la tromba, 
ed erano attorniati di torce a vento , portate da certi ve fri i di co. 
Jor sbiancato . Finalmente dietro era un carro praaltur fette Ubo* 
ratus, cioè alto , che arrivava ai tetti , e dipinto , t»rato da qu*t« 
fio bovi neri,e il cocchiere era travettito,e rapprefentavà \\ Tem- 
po , cioè- un vecchio barbuto ,e tardo con ifuoi fìmbolu^itl erra 
era la Morte, con una gran falce rTenara,con moiri altri imbrigli» 
che mi annoto, e mi ftomaco a » umerarglMutr t e gli porete ve» 
<!ere nelIoStoneo Gefuita , che gir deferive con gran, pviin* , o 
fecondo Ivi eongramie eloquenza, parendogli una delle p ù fublu 
mi imprefe , che abbia fané la Soc»rtà ; e'da ultimo caneiudt» , che 
fino i fuoi avverfnn furono forzati ad approvarla , e lodarla . Ut 
Tel ab ih , qui <juie<fnid ab Jefuitit ptodtiffet 9 dannare morit e* «r t 
approhationem , ae laudem tultrjt . lo, che come fi pere 1 non bi -1 li- 
mo tutto Quell'» , che fanno » Gefuiti , ma loto quello, che patcn* 
temente di f corda da' Vangelo j non f> rodare, nè approvare q«e- 
fra buffonata • Mi ricordo , che quando nel leggere la Storia** 
della Società mi vi ci abba t tei,m fovvenne^che da ragazzotto ave* 
\olrttouna cofa fimile fatta in antico noti per predicare la peni- 
fcnraal principio della quartffrma , ma per follariare «I nopo'o 
re! carnovale ; e avendone ricercato, mi fu moti rata nella Vita di 
f.n certo pittore detto Pier diCofìno,e rifeontrando le defemio- 
r.i , vidi , che la feconda pareva ricopiata dalla prima , e pili anti. 
ea o**f ad mtiguem • f o per altro non approvo , nè difapprovo uiu 
tal metodo di predicare la penitenza , e ne lafcio giudicare ai due 
f nncipali e primari predicatori di ella , che furono S. Gtovao Bau 
tifla, e Gesù Crifto . Ma mi par di molto, che fieno per applaudir, 
la • Nello fteflo anno tiduiferoal comico, e al teatrale una funzio- 
ne fenza paragone piò facrofanià in Vienna , cioè la proceflìone^ 
del Corpus Domini , in cui non fi tratta <y uomini vertiti da morti» 
a di figure ideali, ecapricciofe, ma fi tratta d' una vera , e rea le 
Perfom Divina unito morta fica mente alla fantiflìma fua umanità , 
ricoperà dalle fpccic fagramentab . Pure lo Stai reo Gefuita dice, 
ebe nonenatamaifma una procefFooe pili folenne di quefla- 
f Sacch. ivi n. rio. ] Cominciava cogli feoiari a tre per Ala, e ogni 
Ali era merla in mezzo da due nobili con ?e :«>rcic gecefe : poi ve- 
niva An$d*rum agmtn \ Dna ruppa di giovani ve Riti da Angioli in 
varie foggie , vario ornaìu : dopo tutti i fonatori della Citià , che 
avranno fatto certamente una grande zuppa d'armonia • Appretto 



** a T tr' ordine tV Angioli , ma più Tmperft? de» fonatori f poichl 
non facevano altro che sbattagliare un campanello per uno , eh* 
in r a nato nn fattidio aflai nojofo ; e in fine gli alunni dei Collegio* 
Quindi ne feguiva ri P. Magi , che p -rtava il Venerabile lotto il 
baldacchino , di cui un' atta era portata da) Nunzio , e I* alrra da* 
perfone nobili* Avanti al Sann/Timo tra un altro nobiie perfooag- 
gio ingrillandato , «he fpargeva fiori per tutta la tt rada , per cui 
pt fava >l P. Rettore , onde non fi difeerne a chi lo Storico dirizzi 
con la narrazione principalmente V onore, fe al Sagramsato di« 
vino , oal P. Rettore, perchè chi aveiTe avuto inanimo di onora- 
re il Verbo incarnato avrebbe fatto portare fi SagramentoalNun- 
zio Apoftolico , e Arcivescovo , e la mazza del baldacchino al P. 
h <: .Ma il Nunzio era Prelato , e alcuni Prelati (limano tan- 
to i Gefuiti , che . • • Ma non diciamoaltro per carità • Fu in unii* 
to determinato eretto uo arco trionfale , fui quale in ia. nicchie 
erano i»« fanciulli di i»« nazioni , vettiti da Angioli ,i quali a un 
per volta complimentarono divoramene Gesù Cntto ctafcuQ* 
nella fua lingua • Quando in Goa vollero celebrare il primo anna 
focolare delia loro Religione , cioè Tanno 16*40. t fecero fabbri- 
care un magnifico carro trionfale , in cui era rapprefentata con— 
quella pompa , che feppero maggiore , la Società • Era tirato da 
molti loro fcolari ma/che rati da Angioli ,e fopra di elfo erano al- 
cuni Gefuiti .Quefto trionfo era preceduto da una mufica delica- 
ta , e feguirato da una militare di trombe , e tamburri , e a ogni 
cantone facevano una fcarica , perchè comparivano altri 1 col a ri 
marcherà 1 1 da demoni , che fingevano di non voler lafciar pattare 
il carro; onde conveniva agii 'Angioli azzuffarti co'diavoli . Quia- 
d> icguì un cafo ridicolo» che «(Tendo una ruota del carro entra- 
ta in una buca , e non potendo gli Angioli tirarlo fuori , bifognò , 
che i diavoli vi deflcro una mano , che fece tutto I* effetto di ipin- 
gc rio avanti . Che più ? Terminata la Congregazione d§ Auxilìit 
fenz' e (fere fiato condannato il Molina , come la Congreghe due 
Papi avevano determinato , i Gefuiti ne fecero da per tutto gran 
fella , la quale folennizzarono eoo far delle commedie ; e cornine- * 
die hanno tatto talora , come dice il P. Sacchioi loro Storico ( Uh» 
30. ) nell'apertura degli ftudj,forfe per inoltrare, che citi 
internano a' fuoi fcolari da-burla , e fanno degli allievi ignoranti 
davvero. r 

Da ciò fate , Amico , almeno quelle poche Rìfleffionl . r. Ch* i 
Gefuiti kìflrionet funt mtxumù a. Che Io fono nelle cofe più ferie, 
più gravi , e più tante. 3. Che ne fanno pompa fino nelle loro Sto- 
rie , (critte con tanta ponderazione • 4 • Che fe in poche pagine^ 
cteile loro Storie fi trovano due atti feenici così fonori , feguiti io 
pochi giorni, quanti volumi fe ne potrebbero fare a fcieglierei 
f& Arcpuok folamente • 5. Che qoefio loro operare da coramedi. 
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ami li e tanto con foro tmmedèlirnaro , che fitramiichia in tutto 

le iojo azioni, c parole, che fona impattate di finzunc. *. Che 
li^nè potàbile il levar toro daddoflo queft i mafehera , elTendo in 
ctiì citveuuta natura • £ in effetto per una di quefte recite, comò 
d»Ce ti Saccnini , poco mancò, che gh Scotari del Col eg o Romano 
lui teatr, Germanico non facefTeroalle coltellate con quegli aiun- 
m , e non fcguiflè una furia di amazzamenti alla p re lenza dei Ge- 
nerale, che era S. Francefco Borg*a; ma non per quefto lanciarono 
di poi d' impacciarli di leene , anzi ne meno le intermederò per 
gualche tempo; ma hanno conrinovaio a far le commedie tutti i 
Caraovau . t queito è il minor male . Almeno in quel tempo , che 
lono aperti tutti i teatri , quel de' Gelum da meno negli occhi , e 
h perde nella folla . Il peggio è, che ad ogni minima occahone (I 
riapre ; e per ie occuliooi f che bi fognerebbe ni t r rar io, e nat'eon- 
dcrìo , ie tale potàbile. Volendo fare un folenne ricevimene 
tu al loro nuovo Vefcovo i Gefurti di Friburgo, in vece di largite- 
lo in Chiela , e a' p>è dell' Aitare dt Dio , acciocché potette di re , 
come era conveniente a un un io u e i Signore . Introtbo ad Altare* 
Dei , glielo fecero nel teatro, facendo recitare una tragedia, com- 
media , farla , rapprefentazione ,che non faprei , come me la no- 
ramare da u. interlocutori, de 1 quali due erano Teologi morali , 
4. FiiofoB , e il retto altri feoiari • Uno di quelli perfonaggi era.. 
Papa Sergio • Un (inule ricevimento anzi più fcandalofo fecero a 
Monllg. Luig* Carlo Du-plefsì d' Argentrè nuovo Vefcovo di Li- 
moges neiia Quarelima pallata ultimamente, facendo recitare una 
tragedia , e una palioraie , e fare un balletto da'ioro fcuolari, do- 
ve fecero peider più di tre meli a 30» di quei giovani per prepa- 
rarvi • Il teatro tu appoggiato al muro della Cine/a , perche tic- 
co in e era facro quei tempo quadragefnnaie , così folle facro aoche 
ji luogo . Il concorfo fu sì grande , che bi fognò trovare un polio 
a Monlìgnore tra due Dame , una delle quali era sì poca velina , 
che avrebbe meffo fcrupolo fino al P. Benzi, onde li Prelato fu co- 
rretto a ftar fempre colla faccia volta verfo l' altra parte . Vt fe- 
guirono tanti feoncerti ,che furono fatte le fìfchiatea quei benc^ 
detti PP. ;ma elfi le fopportarono con quella umih fommijpone * 
che dovevano; poiché le parole, e le fìfchiaté non fanno lividi. Non 
<*>sì feguì a Clermont-Fcrrand , dove 1 Geiuiti nel dì s>.d' A gotto 
di queir anno fecero recitare da'fuoi feoiari una tragedia intitola- 
ta : S. Luigi in catene . Poiché il P. La verdine , che introduceva^ 
nel teatro , avendo mandato indietro una figliuola d* un Ufitiàle 
con uno fchiaffo, e un Notajoconun ingiuria , che feriva tutto il 
fuo ceto, fu da qnefto prefo a pugni, e da quel la a'morfi, e a* graf- 
fi , ecacc»ato fotto i piedi , mi rialzatoli col vifo infangumato fi 
confolò alquantòcoi numero immenfo de' bollettini fatti in quel 
giorno, e che iGeAtiti vendevano a buon prezzo* £ non folo toa- 
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no i! commediante in Europa , ma (ino nel fondo dell* A Ha . Sèni * 
te quello, che dicono! Sacerdoti delle M i filoni Fra nce fi neiia f~ 
conda Memoria, che prefentarono a Monfìg.de la Banme Vefco v 
d'AlicarnafTo , quando arrivò Vicario, e Vifitatore Apc^oiic:; 
nella Concincina : Voi [ap et e ,cbe t$\ cioè i Gefuiti ^permettono t* 
commedie He 9 Pagani : che le approvano in voce* e in (eritto , e eoi 
ro efempto sfacendo e (fi da attori , $ recitanti • Voi avete letto nella*. 
Uro Scrittura , che confettano da per fe di montar fui teatro, e recitar r 
qualche feena e$ mede/imi .Quindi non è Tiara viglia ,che permei* 
tino a» Criftiani , ' intervenire alle commedie de'Gentili , benché 
, fupertiiziofe f e idolatriche, oltre P effer piene d' ofeenità coiti* 
inerte Ali palco , e più nella platea • Onde il Provifitatore del pre* 
fato Vefcovo d' AlicarnafTo dovette condannere con fuo Decreto 
queffo prop zione fatta inferme da'Ge'uiti in un* Irruzione d* 
un Gran Vicario loro divoto : Ire ad comadias abfque mula intenm 
itone , omner Y.cclefis. Doclorec afierunt non effe peccatum grave j pri- 
ma , perchè i Dottori della Chiefa dicono appunto il contrario , e 
poi perchè quefta proporzione riguardava quelle della Conetnei* 
na , che fono certamente dedicate agi' idoli , e sfacciatamente di» 
fonefìe . Ne volete voi di più ? In querlo tempo fteflo , che tutto il 
Mondo , avendo aperti gli occhi, u è follt vato contro di loro, Han« 
no avuto la temerità . e 1* infolenza di far rapprefemare nel loro 
Collegio di Vagliadolid una commedia da' fuoi (colar;, nella qua* 
le con gli fcherni , e gli ftrapizzi più impertinenti , è meffo >n de* 
rifione il Re dì Portogallo, i fuoi Minìftri , e t fuoi Offiz-ali . Or 
che maraviglia è , fe tutte le loro parole, e tutte le loro opere fie* 
no tante favole , apparenze , finzioni t intrighi feenici , mafehera* 
le ,metamorfofi , e la loro condotta una perpetua commedia, o 
piutfofto una recita tragicomica, perchè per loro ha femore ì'c- 
to fine , e pel genere umano,-che ne è lo ftupido, e incantalo flet- 
ta torc ,e le apprende per verrà reali , hanno un termine funefto . 
Da che ho nominato Monfig. de la Beanme • Fgli provò pur trop* 
po , fe i Gefuiti fpn commedianti , poiché arrivato a Macao *fub!« 
to andò a trovare i Gefuiti, de'quali era flato fempre amico inF.u* 
ropa , e ricevè da effì molte cortesìe , che fegui'arono per fette.* 
meli, ne' qui i fi trattenne in quella Città per cercare l' imbarco. 
S'avvedde poi ,che tante belle parole , e tante gentilezze erano 
l' atto primo della tragedia , céne in quel mentre gliattravcrfs- 
vano tutti gP tmba rchi ; e quando non potettero più trattenerlo » 
Io fecero arreftare ; ma corfero bensì a fargliene le condoglienze. 
Ecco il bene , cine fanno coi loro Collegi, e Seminar) i Gefuiti • Sì» 
An ico, comeli prova per lunga, ed evidente efperienza .Si chè 
per ricavare la verità dalle loro parole, bifogna prenderle a rove- y 
/"co , e quando fpacciano di far gran bene al genere umano , per 
•oh ingannarli , fa di mefticri giudicare quel bene per un vefvmv. 

La fi (Ti» 
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flffimo foenifere , per un* pefre didm *$?tnce di tatto ^uelto,cnd< 
farebbe giovevole alla Chiefa, e alla Repubblica. Quefii loro bea* 
ti Collegi , e queftì da loro decantati Seminari , fono la più pern:~ 
eiofa cofa ,che fi potfa introdurre o in un Regno, o in una Provin- 
cia , o in una Città • Ed è tanto patentemente nociva, che non fole 
fcanoo gridata «tlle ftelle contro di rffa tutte le nazioni dopo aver» 
ne veduti i lagrimevoli effetti , ma hanno 'atto il romor grande* 
tvanti anche la fondazione d» c/fi Collegi, e Seminari, e vi fi fon* 
opporli con tutte le loro forze , prevedendo chià ramente , che noa 
erano ad tdifieationem , fed ad defirucìiontm , come profetizzò la-, 
Sorbona, quando era la Sorbona, e non com' è al prefente corrot- 
la da' Gefuiti , e fa ita loro (chiava , c però vtlipefa • 

Quindi è, che dovunque vollero fondarli, trovarono oppofìzio- 
ni , e contrari, e repugnanze forti/lime , le quali i Gefuiti con le 
loro arti , finzioni , falze promefTe , con menzogne , cabale , vio- 
Jenze , e con la lunghezza del tempo a loro Tempre favorevole , e 
Col loro opinato orgoglio hanno fuperate per lo più, benché in al- 
tu ni luoghi non l' abbiano fuperate mai , come in molte Città di 
Francia, che con tanta lode di faviezza gli hanno tempre rigettati; 
perchè vi ricorderete d| aver letto in più, e diverfi libri le manie* 
re , che trovarono per Jftabilirfi in Parigi , e in molte altre Città 
di quel Regno , e fuori di efTo in altri Regni , e Domini : e cornea 
per tutto fecero pompofa morirà non d 1 umiltà come gli A portoli, 
e gli altri predicatori della fede, ma bensì delle loro interetiate, 
e ambiziofe intenzioni , le quali /ottennero con le loro forze caba- 
IifUche , e violenti • Di quetti fatti ne fon piene le foro ftorre me- 
defìme , ma vi fono al fohto ridicolofamente falsificati ; tuttavia 
ih P. Bouhours nella Vita di S. Ignazio non potè far di meno dì ru 
ferire , che un Dottore amico del Vefc. di Parigi , che era Eufta. 
chio di Beì'ai, predicava per tutto, che la nuova Società aveva no» 
fo che di moft ruota-, e che non farebbe durata , e ciie era meglio 
far del bene ai birbi , e ai vagabondi , che a quefti nuovi Religio- 
ni f e che non dovevano riceverti nel Regno, anzi ricevuti, cacci- 
arli.Sentite di grw'a quefto fatto per un faggio degli altri. Quan- 
do i Gefuiti ottennero di fondare in Lovamo un Collegio [ Gio* 
Vensìlib. 13. n. 130»] l'ottennero con la condizione di non poter 
fare fcuola, per oon arrecar pregiudizio all' Univerfità tanto ce- 
lebre , e tanto utile , e veramente benemerita della Chi t fa , e d:u 
gran* tempo fondata irt quella Città • Ma appunto le loro mire era- 
no d* initntìbilmente giugnere a diftruggerla , come finalmente è 
loro quali riufeito. Poiché liei!" anno i**8» diedero una fupplica 
alla Facoltà teologica di Lovanio medefitno per ottenere di poter 
nel loro Collegio conferire n' loro fcolari i gradi dottorali; il che 
è un metodo ficuro di defolare affatto le Univerfità , come fi vede 
per cfpcnenza ftcU' Aichiginnafio della Sapienza Romana, covo 
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tsoti fi a<JoMotPtin!totoRÌa,feimndi rt^i'flìrtiOjC pcrncccfntà par- 
ticolare , fhnte )a facoltà di farlo , in quefta faenza , conceduta a* 
Domenicani , e a' Gefniti ; onde le Ca 1 1 fedre degli lindi l'acri fofl 
tutte defolate nella Sapieo a • Ma la fupplica non effondo venuta^ 
gra?iata 9 l'animo altiero de* Gefuiti non ci potette ftar fotto, non 
fi eflendo mai potuto adattare a fentirn* dare una negativa ♦Onde 
Bel tj8i..o$3* né fecero an altra diretta al Principe di Parma^ 
Governatore de* Paefi baffi, licitale la rimeflc al configJio di Bra- 
bante , che rigettò la fupplica . Ma i Gefuiti oh pure a quefta re- 
fulfa s* acquietarono; e nel 1 594. fecero un nuovo memoriale con- 
cepito in altra gtiifa , e di etto a un altro tribunale , cioè al Con, 
figlio privato, dove fperavaoo trovar più il fuo conto. Chiedeva- 
no o*i potere iftitmre nelJoro Collegio il folocorfo della Fiiofo- 
fia , e I* ottennero, e fùbìto attaccarono le Notificazioni per tutta 
la Città, che l'avrebbero cominciato il di n. di Gennaro 1595* 
Ma l' Univerfìtà accorgendo/? , che tofto dalla Filofofìa , che così 
nuda non era fìudio da regolari , fi farebbe patfato alle faenze fa- 
ere, rirorfe al Papa, dal quale ella riconofee i fuoi privilegi* Cle- 
mente VII!., che allora fedeva fu Ila Cattedra di S. Pietro ron \x% 
Breve de* 11. Settembre ijqj. proibì a' Gesuiti l'in fegnar la Fi* 
Jofofia in Lovanio , dichiarandolo attentato contro la S. Sede , a- 
«ut fpetta il giudizio di quelli affari • I Gefu ti , che decantano U 
loro ■bbidienza a' Papi, alche fono arretri per voto, ma la de- 
cantano in voce , e non mai in fatto, fe non quando torna utile a* 
loro dtfegni ( il che ho detto altrove , ma non (I può mai ripetere 
« baftanza ) non ubbidirono , onde il Papa feri (Te un -a I tro Breve_# 
fotto il dì 16. Marzo 1596. diretto al Gen. Acquaviva, comandan- 
dogli in virtù di faota obbedienza di dare efecimone al primoBre* 
Te* lotto pena di feomunica • Allora i Gefuiti ubbidirono, ma al fo- 
iito loro con intenzione di non ubbidire ma di prender tempo , t 
tornare a riprovarti ; come ultimamente hanno fatto nella Caufa-» 
del Bellarmino , che per due' volte provatili a volerlo fantificare, 
c Tempre rigettati, fi fon provati la terza, e a fpcrt iamei pure, che 
proveranno la quarta ,c la quinta , e più ic bifogna • Quindi è che 
acl 1*1 1. cominciarono a ìnfegnar la Filofofìa ai giovani Gefuitt 
delia ior Cala di Lovaoio • V Ùnivcrfità conobbe bene , che que- 
llo ripiego andava a finire, che a poco a poco alia fordina fi fareb- 
be dato luogo anche agit fcolart , che non folfero itati del loro Or- 
dine , onde deputarono uno di ciafeuna facoità, che andaffe a ram- 
mentare a' Gefuitii Brevi di Clemente Vili. ,che proibivano lo- 
ro di non ammettere tiè fecolari , ne regolari alle taro fcuole 5 al 
che fu rifpofto, non con eccetto d* umiltà , e di creanza, che fe^t 
pretendevano di mettergli alle «rette , fi guardalfcro, che eglino 
•oaapriftero una fcuola di Filofofìa fuor» di Lo va nio, che faceto 
hit, più pregiudizio , che fc la in^efinaiTero in Levarne wedcfirao. 
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In fequcìa d? quefte mmaccìe rtrolfcro h nvn a L«egf viciniamo 
a Lovanio , e che non depenieva dal Governo della Fiandra , e_# • 
penfarono d'aprirvi fcuola non folo di Ptfofofia, ma anche di Teo- 
logìa a difpettodel Papa , e del Re di Spagna, e de* fuoi Mimftri. 
Cominciarono dunque Panno feguente c*i$.a infcgaare.Filofofiai 
in Liegi , mandando ad affiggere per tutte le vicine provincie della 
notificazione, e per maggiormente allettare la gioventù promet- 
tevano di conferire i gradi dottorali, o farli conferire gratis, e far 
promnvere a' benefizi , e alle dignità i loro fcolari, e procurar lo- 
ro altri vantaggf, non fi mettendo per altro in pena ctrcaaf man- 
tener la parola . L. Univerfità , e Magistrati di Lovanio ricorfero 
ali* Arciduca Alberto, e gli fecero vedere i! pregiudizio, che ne * 
proveniva alle Università del fuo Governo, e al bene dc'fuoi Aid- 
dditi, onde egli chiamò a fe il Provinciale de'Gefuitr, che per m->. 
deftia non fi degnò d' incomoda r fi , ma vi mandò il Rettore del 
Collegio di Liegi , che non avendo fode ragioni da* produrre , fa 
rimandato con un efpreffb comando di defifteredall'aprtre Iedet. 
te fcuole . Egli fe ne partì fdegnate , e fece conto , che non fofle^ 
detto a lui, e tirò innanzi fenza penfarc all' ubbidire • Allora 1* 
Arciduca fece fervere a* P. Provinciale , che fe iGefuitidi Liegi 
non ubbidivano prontamente,avrebbe fatta chiudere la loro fcuo* 
la di Filofofii , che avevano in Duè . I Gefuìti al folito indocili 
molfero mezza l'Europa per men^o'deI loro-Generale per fraftor. 
nare queft* ordine , e poi metterò rn opera tutti gì* intrighi pofli- 
bili per prender tempo , e mandare in lungo la cofa ; e finalmente 
inviarono il loro Procuratore delle Fiandre col P. Servio Gefuita 
a dar V ultimo atfalto ali* Arciduca , il quale non velie fentirgli 9 
e gli rimeffe al fuo Configlio, il quale nuovamente informato de* 
Cretò, che fi chfudefle la fcuola di Duè , o gli fcolari di Liegrfi rh n 
mandafTero aire cafe loro di fubifo • Qoefto decreto fu de' 19. df 
Novembre i*r$., l' efecuzione del quale totalmente in mano dell* 
Arciduca , oritfe intimorì i Gefuiti, che con tutto ciò non lì diede* 1 
ro per vinti, rjia inviarono il famofo P. leflìo con alcuni de' piò- 
fataci Patraflìa rimarcare V Arciduca , il quale rifpofe , che ì il* 
grazia loro non voleva far torto, e pregiudiziaa' fuoi fudd»tu Voi 
crederete ,che l' orgoglio Gefuitico quì finalmente abbaflafle tm* 
mentes fluftut fuor» Mi v' ingannate. Si voltarono al Vefcovo -, e 
Principe di Liegi , non dando loro faftidio , che tra eflb , e ilGo* 
vernatore de'Faefi baffi fi porefte accendere un fuoco ineftinguibi- 
1c di d'fcòrdia , rerchè i Gefuiri non amano ftra bocche vofmenre^ 
la pace , anzi hanno della pendenza piuttofto fovérchia , che fcarw 
fa prr la diffenfone , poiché da efia ne cavano la loro moralità , e 
di pretelle non re rrar.o altro, che la rotrura delle Corti di Lisbo- 
na con quella di Roma, e ouefta non fene avvede, e fi fida di loro, 
• de' loro configli • II Vefcovo di Liegi , che era un lor d'voto* 



tutta. 
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tuffala non ebbe,*! coraggio dì foftenergli apertamente , veden- 
do troppo chiaro il torto dal canto loro , pere ò prop fé un trat- 
tato di concordia collo Habilire, che nel Seminario di Liegi fi leg- 
gere Fiioforu anche a* fcc<»lan , ma fo amente a' poverelli , che* 
non poievjno fpendcré,nè pagar la d ìzz na n^'Collegi Lr;vamo; 
onde ì* L7niveruta,eiTendoci di mezzo la Caria, fene contentò 
con quetta condizione,che i Lettori fodero fecola ri preti dall'Uni- 
verutà; il che fu prometto da' Gemiti , ma non fu offervato, ar>*i 
dopo quache tempo invalero violentemente il Seminario Epiko- 
pa e dì Liegi , dove erano uomini Miligni ,che da* Gefuin furono 
pubblicamente tacciati tutti d'eretici Neftoriani ; ed effi poi ze- 
lanti a parole della fede Cattolica, ma infarti folteniton arrabbia, 
ti delle loro perverfe, e anticriliiane dot rinc, infegnarono il Mo- 
]in'fmo,e il Probabiiilmo , e la loro orribile Morale . Tutta que- 
lla funefla Storia è fentta minutamente, e (lampara con prove au- 
tentiche in un volume in u. noto a tutti «Ma fe i Seminari in ma- 
no deGefuiti fon malguidati ,c malcondotti ; i Seminai) Epifco- 
pali , quando vengono , per difgrazia loro , e delle Diocefi , e de* 
Vefcovi , faccomandati alia cura di queftì PP., Hanno molto peg- 
gio . Il dottilfimo , e piiflìmo Sacerdote Giovanni di Giovanni, tra 
le molte lue Opere date alla luce con applaufo nnivcrfale, rlampò 
qui in Roma alcuni anni fono, !a Storia de' Seminar; Epifcopaii f 
e ladedicòa ficnedeuo XIV. di Gì. Mem.. In ella dimoiti ò ad 
evidenza non doverfì inai mettere alla fopnn tendenza di tali Se- , 
minar) , Regolari di folte alcuna . Le ragioni, ch'egli adduce for- 
ti , e convincenti , convincono alfai più lenza comparazione , con- 
tro i Gefuiti . Ha ligillato ifuoi dimottrativi argomenti il protfi- 
mameoie defunio Vcfcovo di Luffbn . Mi riporto alla relazione* 
dei le controverse , e delle contrarietà, e perfecuzioni, e inloien- , 
le temerarie , che fecero i Gefuiti a quatto Vcfcovo , ftampata po- 
co pili d' un anno addietro , c come teniarono , dando fuoco al fu* 
Palazzo di bruciarlo vivo , con c l' avevano minacciato ; il che non 
elfendo loro riufcito, ricorferu all'ultimo rimedio del veleno, 
che in pochi momenti lo levò dal Mondo . 

M' avveggo pur troppo, che a iifpetfo del propofìto, che ave- 
vo fatto d' efler breve mi fon prolungato in parlare delie Scuole, 
e de* Seminar j, benché noaabbia toccato fenon una orini ma pute 
di quel , che ci farebbe da dire, « di quello, che fi trova gà liam- ' 
pato io molti libri ; ma fc volerti entrare negli altri beni , che ti 
vantano di fare i Gesuiti , entrarci in un mare fenza fondo , e fen- 
Tz lido. Tralafcio pertanto di parlare drftefamente delle JoroMif- 
fioni neh' Indie Orientali , e Occidentali, perchè ne è ttata im- 
preca quali una librerìa a parte e ne è piena la Segreterìa di Pro- 
paganda con documenti autentici , c certi, che provano , che i Ge- 
lutti in quelle loro Mifliom mcfcolano il Vangelo coi!' empietà, c 
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no iì imk> altra mira > che c ì fe rr ri? di' dì effe , per coprire f! te» 

fu < r. me tao , c Sic fame» ±at tur, . ] M .rido da più di Cent'anni 
In quà . 

Tuttavia non voglio hfcraredi riportare lino fquarcio della-. 
Kelaztonedi Munfig. Cerri fatta al Veri. Innocenzo XI. fopra ia 
Miflìoncdel Tunchino, per hè nesl* Appendice ù dicono foia» 
due parole alla sfuggit i a c. 89. Qucfto lquarcio anche da fe folo 
fa formare una guitta idea de Ile Mifltoni Gefnitiche ;c conferma- 
e autentica tolto quel che è detto in miei I. dell' Appendice, lo 
riporterò per extenfum , benché la Relazione fie Campata, poi- 
«hè » Gefftlti ne hanno ben farti fparrre tatit eli etemplari , 
t fecondo il loro l'olito • Ecco dunque come fcr Ve ur» Ses'en. 
Ho di Propaganda a ouei Santo Papa oel 167I. che ne fece 
conto , come voleva la gtufliz-a , e non le credè calunnie * 
La Sede Apojlolica per promovere ne* /addetti Regni deità Còma, Co- 
t ine in 2 , Cambrì* , T onerino + ed altri i vantaggi della Fede ; et e /V 
%ata dalle Rei zioni 9 ehe ne davano i Gefuiti, ed tm particolare fi P* 
Jlefandro di Rcélef Avignone fe , giudicò anco bene con ti eonfenfo , 
eonfìglio , ed impulfo di detto Pddre , di Jpedtre per tutti quei Regni t 
Yefcovt con mira d* iflrutre i nazionali medejìmi , e ordinarli faccr- 
etoti , parendo meritamente che queflofoffe Punita^ e vero modo da Jl*m 
Iti ir e , mantenere , e dilatare la Fede diCrtfiotn queipaefi , non po» 
tendovifi mandare d* Europa tanti oporaj, quanti n* chiedeva il b/fo. 
gno MI configlio era Accertano , da pratica* h , e neceffarta mente 
perchè è V unico mezzo dr propagar la fede , ma i Gei ut ti vi fi fon 
Sempre opporli per loro interrila ti , e fuperbi fini ; il che è neccf- 
fario , che la Congregazione arrivi a comprendere • ) Si trovarono 
per compimento di qucjìo gran difegno alcuni Sacerdoti Brancejt uorni» 
mi dotti , pii , e zelanti , che t* efebirono a proprie fpefe ; onde dalla* 
8* A/, d* Jleffandro VII» ne furono creati tre Vejcovi in partibut , t+ 
mandati Vècarj Apofiolici nella China , ed altri Regni . ad j acent i con 
Uh numero [ufficiente di Sacerdoti • Penetrati quejli nelV ìndie , a no» 
to alla Congrega , quali , 9 quante csntr adizioni abbino fempre avute 
dal PP. della Ccmp, 9 ibe come primi nelV ìndie < quei P . di Kodes 
eraGcfutto baftardo, perchè era galatuomo, almeno in quefio 
punto , e timorato vi Dio • )mal volentieri tolleravano di vederfi 
foggiti! a? Vitarj Apofloli ci , parendogli d* aver perduta in buona par* 
ie la fiima> e di non e fere come per il pacato arbitri dell 1 tnrlìnazio^ 
mi di quei popola ecco la fuperbia Gcfmtica c Fari(aica,chc mette 
fuori la teffa )ehe ben conobbero ri fplendere a vani aggi oj amente la* 
bontà , e difintereffe ( eccoin feena ij fecondo personaggio , cioè I* 
fa te reiTe ) de * Vicari Aptflohci . Onde e detti Padri cominciarono i/i 
pubbliche adunanze , e nelle Chiefe ifleffe a fcredttarlt , e fujcnando 
un rigido , e dannabile fchifma , hanno con lettere circolari infinuato 
» quei fedeli 9 che non gli rieonajcsm^efljrefttmo Mt*un%* alcuna:, 

àxrt- 
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àaid> gli * credete, con ardite invenzioni, che fono Vefcovi intrudi ed 
,er<t;- ; . , e. tutu t Sigrametti ammtnifirat t dai loro Sacerdoti j 
,t faenléght^ onde con tal futpoflo li fanno continuamente rinowlri^ 
predicando , che è meglio morire fetta Sagramentt,ehe prenderli da:, 
foro, e pereto per/eguitati, e /ereditati ( Che perda .01 1 credito i Vfr 
cirj Apofio'ìci anche in mezzo agl'Infedeli, non importa un zctó$ 
balta man; Mìe rei fermilo a' Gefimi ; e decantarli per benemeriti 
della S. §ede ) da detti PP., altri furono tr%fport&ti ali* Inquijiziw» 
n? di Gj* , ah rt barbaramente ftaee rati d*' mede/imi Prtn'rtpi Kjtnti* 
li f Qj. iì. ' è ;r.tr,> , ciie ' JtfcredJfO > t benché abbino tentato di' rtn% 
de*Jf rt guardatoli % e temuti cori la fvirza di tanti Brevi ottenuti a-to^ 
te favore Mail a fel* m m% d* Ale[fa*idro VII* , Clemente IX» e Cfem\ 
OT. j nientedimeno lì PP. Furiti', e Marini 9 cbe fono i maggiori cenu, 
tra4ttt:rt ( il.pnmo per av r la patente di Vicàrio concedutagli da ftm 
H'chele de gir Angeli Agofliniano governatóre della Qhiefa di Marito*) 
ed ri fecondi, psryn Breve sfritto a* Pcpolt del Tonchino da Papa Alef r 
fandVll.) prefen lev *no d'effer capi di quella v ijlaMtjfione,* foftòMè* 
, vano pubblicamente , che i Vtcarj erano Gianfenifli . [ Ecco in iraita 
' ! Giaiùemfti -Dk. fa , che razza df beli e credevano che fu(fer&i 
* GiWcniftj qjj'^i Mammalucchi dei Tunchino Noi altri Edropdi 
non fiamn arrivati a fap-rlo j e le loro Eolle furretttzie { e "però no* 
gir obbedì fero, ne reputa/fero per loro. Pafl*ri\ anni per accreditate e** 
immaginaria fnt-gliezza le loro aferttve r andavano di ffem inonda f 9 
e he ad tjlanza de'laCoronadi Portogallo rerano-Jiati conceduti daiSim* 
tuo yentefiee tanti Vefcovi delia Uro Religione , quanti ne aveva** 
li t mandati 9 e che pr e fent emente in Macao ve'ne /lavano due uno dei 
'Giapponi « e l r , altro della China , e Tonchino • Inoltre che tutti Iti 
Bo'le . che non erano regtflrate nella cancellerìa di Portogallo- ' 9 tran* 
invalidarne Mext tenute, per non effervi la claufu/a derogatoria ■ af 
prtvrhgj dt qurlìa Corona ; e valendofi dèli' opera d uomini f cellette 
u % e apufati , ( Ma n >n gianfenitt. foli t he ; da eflì ; Dm ne- guar- 
di ! ) avanzando anche > a* primi pofli fra* Crifltani quelli ^chè eon pfk 
eloquenza difendevano i diritti ideali di efta , e i privilegi della forò 
éComf' { pd :é«!»ehti vie Ila S. Sede} contro f autorità dell* Sede Af*Y* 
Jlohca , pofero i poveri Vtcarj in tanta anguflia , che furono ccj!retti"m 
mandare a quefla Corte un loro agente , e declamare il loro flato- in f*l 
lice ì e domandare provvedimenti , accio non fi perde ffc quella cri fi fa* 
fitta X acqui/lata con tanto (udore , e che per i fuppoflt de' Padri dell* 
Compagnia non fapeva a chi crtdtre s dubitando al 'ri della loro vaìit 
da creazione al Sacerdozio , e altri d' effer bui affolliti dalle ioro col* 
pe \ con tanta agitazione,- e inquietudine , che ' nt ' n afe e vano i neon vi- 
ni enti ronfidtf abili, aumentandofi vi l più il dt 'fi redito de* Virar j pit 
h rigide i npoflure dei fuddetti Reli^ìoji , e loro fegtuci , che non peri 
de vano congiuntura d* operare per la Uro efpulfìone -da quei Regar* 
Moto con molte ctlùnnic afprejfo glifiejfi Pnneipi cattolici d' Europi* 
,„.«,'..'.. M ' . . ujun- 1 , 
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afando ogni arte immaginabile • Arrivate qua quejte giuftijfimi la. 
ìnentazini .furono dilla >\ M.diCUm. X. a fupplieazione dellg^ 
tongreg iz^om fonditi nuovi Brevi, che convalidavano i primi gii 
eon.effi a favore de detti Vicarj 9 accrefcendo non meno la loro giuri /- 
djzirne che il numero d' ijfi % con creare per quarto Vicario Apcjlolt- 
io nella China un Padre Domenicano Cbintfe , che emendo nazionale 9 
facilmente poteffe introdurre la Religione in quel grand* Impero • 
Fu pot ordinato al P. Gen. della Comp. , che provvedere a quei /con. ' 
certi , anche con la fu* autorità ( V avrà fatto certamente , cornea 
avrebbe fatto in Portogallo il P. Ricci , ffe fotte flato avvertito , e 
come d ce a Clemente XIII, nel Memoriale ) e perciò feri ffe lettera 
affai riguofa a* fuot Religiofi , perchè ubbidi/fero a detti Viearj . qua* 
le fu confegnata al medejìmo Agente , che andando in quelle parti 9 
agli Jlcjìo la recapitò nelle loro mani, ma effi fubito rifpnfero . aver al* 
tri ordini a parte del loro Generale ( Ohimè l ecco fciolto I* ìi;Cartre~ 
$mo# Ecco, che le R fi e filoni; che citano qucfìecohtfaJettere, di- 
cono ti vero ) e feguitàrono ptucebè mai a per (eruttarli, attrave* fin- 
ito ogni loro operazione con difprczzo evidente della S» Sede ( èi cui 
per altro non perdono mài il rigturcfevolc titolo di BENEMj RI- 
TI ) alli cui Brevi , * Bolle viene impedita l' efecuzione Col deicfla» 
bile fuppojlo. che noti poffa togliere i diritti della Corona di Portogallo^ 
Spedirono perciò detti Vicarj Apofioliei nuovo Agente con replicate^ 
ifianze. che fi defie rimedio a queflc opinate opposizioni de* PP.Grfut* 
ti f o che la S. Sede li richiamale .giacchi le loro operazioni zelanti, 
e prewurojc, e di fer vizio di D/o, fervi vano follmente per farlt refla* 
te vtlipcjì . e maltrattati , non potendo con detti PP. aver concordia^ 
alcuna , benché piti volte l* ave ftcro ricercata • Per tali import antijfji- 
iat affari t Beat ifitmo Padre, (i doveva fare, fono ormai tre anni, una 
Congregazione particolare ; ma perchè dalla Corona di Portogallo per 
mezzo del fuo Refluente , e poi del prefente Ambafciatore fi è fatta^ 
ifianza d* ejfcr fenttta ,fi è finora prolungata • Confiflono le prete! fio» 

51 di detta Corona nella nomina de* Ve fervati dell 9 India , dove e>1en* 
o quelli di Macao $ e di Malaca , nella cui Wocefifi fuppone jliano i 
%egni augnati alla cura de* Vicari Àpoftolirj , verrebbe ella con t* 

* • 1 * t * f ' 9 ' ' /'J " mi 



approvazione di detta nomina a tagliargli ogni giuri fdiztont , e Jl 
iilirvi i PP. della Comp.. effendoci già nominato per la C%ie ' 
(ào lo jlefio P. Marini . Ricercato da me più volte l* ln.baj elatere tn^ 



Chi e fa dt Ma* 



nome della Cengregazione a porre in carta le ràgìont del fuo Principe 
fer poter naturalmente tifolvere quefto punto , ha fempre domandato 
tempo di fervere in Portogallo per aver le notizie opportune , che non 
fono mai capitate , avendo anche fatto ifianza non fèto alla Congrega 
maglia Santità Voflra , che gli fi comunichino i mitivt . per i quali 
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d**are ItrCongrgg.fmir affare de* Cefuitì ( Potrebbe cstt eflerfc t 
clic « Gefuiti a vertero morta la Coroua di Portogallo ? Quello non 
è un giudico, me ne protetto , è un puro fofpetta meffbmi in ca~ 
poda SaUnaflo,einq£teflo punto lo caccio, come fi cacciano i pcn- 
fieri Hifonefti )b* fatto ogn% forza per impedirla , pretendendo d* ef» 
fervi intefo reme intereffe frettante alla Corona • Ha però la Congre* 
gazicne prefimolti fpedienti per eflinguere f fe farà pojjìbile , il dettò 
Sctfw* , quali non poffono qui regiftrarji per ejfervi fiato poflo dall& 
Santità Voflra il f e greto del 5. Offìzio • 

Diranno quì i Gcf.,e i loro cicchi devoti che credon di fare un fa. 
orifizio a Dio , col procurare di foflenere il lor credito a forza df 
- ciaf le ,c 6ì falfc voci , che Monfig. Cerri fofle un malevolo » uru 
in, poftore , un caJunftiatore , un nimico de' Gefu'ti , un Gianfeni- 
fla , un invafato dal Demonio ? Daranno queiie ecce/ ioni alla let- 
tera di proprio pugno fcritta da Macao il din. di Dicembre del 
1707. dal Card, di Tour non , di cui un grande fquarcioè riporta» 
13 nell'ultima riftampa delle lettere di Covet , fatta in Napoli iti 
queii' anno • La daranno eglino a ila chiara , e dipinta relazione^ 
della morte di duetto Rran Cardinale , fatta dal Canonico A nge Ir- 
ta fuo Segretario , (rampata nell' Appendice alle medefime lerte- 
re ? Sonoquefle le Miflìoni di Gesù Crirto , come vog!ion,che fiati 
chiamate iXjcfuiti,i quali per tirare allaSoctetà il giovanetto Pao- 
lo Bon di Provenza , conosciuto fotto il nome del Sig. Lamaure*, il 
Prefetto della Òongregazione d' Ambrungl* infegnava , quando 
recitava il verdetto delia madonna : Ut digni egiciamur promilftonim 

bus Cbrifli , fermarti fu quel prò , e dire : Ut digni effìctamut prom 
Miffìonibuf Cbrifli, volendo far capire , che le M/ffioni loro fono li 
MiiHone di Gesù iCrifrofteflo. Névi giunga nuovo, che i Gefuiri 
fi paragon no a Gesù Criflocon un ardire , econ una temeriràin* 
foppor-abile . Ve ne potrei portare un fafeio d' autorità antiche , 
e nuove , ma mi baiti la lettera fcritta di frefeo dal Gefuifo a uru 
Cavalie'r Milanefe citata qui addietro . In effa fi paragonano al Uè 
vino MaeJ!ro;(m quello non e niente .Si paragonano in quello, iti 
che fono meno paragonabili . Afcoltate , e ftupife . Neil' umiltà, 
nella fofferenza , e nella Dice , colla quale fi lafciano percuotere 
nel Portogallo , fenza rifpondere una parola a quanto viene fcr ify 
tp contro di loro ; e porta anche con un abufo orrendo le paro?c_* 
del Vangelo ijefut autem tatthat\ e le porta in uf;a letterali 
p ù impert'nente , e la più ingiuriofa , e la più piena d* infami ca„ 
hinnie contro l'unrverfa Terra , e nei medefimo tempo dice sfac- 
ciatamente , che i Cefuiti umili , e file nziofi f offrono in pace Cui 
che l'ofiervanza del loro Canto I/tifuto è di beneficare chi gli ol. 
(raggia « Ma non mi maraviglio , che l'abbia fcritto ur Gefuitoin 
una ieitcrams., quando io trovo fi . mpato nella prefaz one ad xU 
fune Teli , foiicnute pubblicamente nel Collegio tornano > duC- f - 
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é-treanm fa, da Gian G : a corno della Pegna vefiitn adéffò Gefui- 
tttperuna particola: vocazione , per cui non (a 9 *faé%ii fu chiama- 
ti). a Ma Società , oli Società al Tuo pingue P't rutenio i In qweHa^, 
prefazione fi efaha li Gefuitica umiltà ; Qua fit y ut de bomirtibut 
Vati lem de fe meriti/ s bene ìoquantur , Kvrum a quibus Ufi firtt , at 
kadantur t neminem Udant . Nulliux laudt quidquam ddr.ibaat Fa* 
métommum cunfultum effe vclint . E non folo fi glor -an-j dVflt rta% 
kiwi parlare f che quella bugìa fi potrebbe in qualche manieia ri- 
top t ire ) uu anche nello fcrivere,ondefogj*'u-*;e : Qui fini inecl* 
Itquiti tam moderati y ac tam cauti [ ne quem l&dant ) eoi fante tnJ 
tfelUgo \ttiam cum frnbunt , -atquetdunt tnlucem alt quid , quod ad 
feamjuorumve dffenfivnem pertineat , non iracundia, ve! cdtà cuìm[- 
fjum -incitato! td facere&c* Quamobrem rumatila '•, quam d:x* , lo* 
fuendi. mederai ro > tum boc prttere'a fc'ribendì co*vfili>tvi ex uno, co* 
tèthéfxcjfùMe > crtum'bàben deprsheHditùr y ex C'AIUTATE AD-' 
VERSUS P.ROXIMOS. Voi /entite/Amico, qui!' è I.* carili de' 
fefuiti .. Hanno fitto bene a valerli delia ?.moì ad ?>er fui ; che*; 
to«uówaol dire dnverfi 1 , quitto centro, perchè la carità de* Gefwti 
f$m ivuol dir akr > *che un perpnuo odio , che infide ^ che ven^ 
dutKi , dheinpar.r r , in parole,' e^ in fatti , t in fatti di tutti coloro 
centro i! pro-ZIim' yche noo* fi fa' loro fchiaVo. Ma dalla carili di- 
sile fri. benedetti i.£P* non fi ricerca tanto . No , non vogliamo , che 
«rplino.ci benefichino , ne ci facciano Ter vizio ne fluito . Ci b. 4rt , 
sìccnon ci carichino, perpetuamene d* ingiurie :che non ci per/c». 
|awtino ve non infrdir<o alla rroflra fama con le calunnie , come ci 
iìannó , e alla hoftra- vira ci* veleni; cn* cultelli,e colle arebibof*-: 
tè . :b una Religione cesì f .ma h ; J* ardire dì eh amarfì Compagnia 
dìGesn, e V Autore d« quella lettera ha V ardire di millantare t 
CheheJLa porta quefio nome per particolare incinto dello Spirito S. h 
Stf Jiaietta'Ia St ria della fua Religione , faprà pure , che tutto il 
Mondo fi foJIcvò contro una denominazione cotanto fingo'are , e_* 
chete vollero effe re a mmem" nella Francia , traleaitrr condizio- 
ni, che bifognò loroacceìtafe , e'promettere, fu quella di lafeia-, 
icrlrrit me di di Conp. di Gesù ,e di Gefuiti , e prendere nn'altra^- 
aippellftzione . Che fe fi.dxn'effe d rr loro *de,flbjfì dovrebbero giu- 
flament-e chiamare i Padri della Calunnia , come gii ha battezzati 
ilmgran. Letterato pcchi mefì addietro, e ia Religione'nomirari'a:- 
ia Compagnia dxl Calunniatore , va Icaidcrfì , pe £ far magati r fp»e*: 
co; ^ e* f 4 *^{LmeghV-''i&ttfndere , del nom^ :GIree•> , i E valete 
«pj v,edejre ,che quefte opere predicate da' lb.ro per buone , e-fatte. 
a;.^oria di Dio , non fono tali ^ quali cip le :vantsnc h O^rvafe , 
eh*, non- fori prodotte dalla Car. ti, e- perciò non p^lTonó cfJVr'biKw 
p-rchè come dice Si Gregorio i Non hahet. alùjurd ttirid'sdtir 
vanita belai of tris , fi non manti Jn radtfc cattati t). OfA qut ila i>r^,. 
ma, che hanno j Gefuiti di educare, e di amn;aciirare l*e^ovemù, , 
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e <5i rimsilarfrfi Fede , proviene dr jaterefTe , e da ambizione v * 

di vanirà vii tirare a fe tutto il Mondo . Per qirelto fanno il dra voi- 
le aquattro , per efler fo!r;e pcrfeqnitaoo tutri quelli', -che vó- 
jà'lìowfare quarte opere , mcdafinAetanì', e per vera carità". Ne ab- 1 , 
bigino un efernpio frefeo di quei'ti'giorm in Pol ionia,- dove co' Jota 
ftmipvhi hanno fpiccato da quel Re per via d* imposture » e di bu* 
pie , un Edittò, che concede ad elfi la facoltà d* io fonare le iuen- 
ré, togliendola a tu tri altri Regolari, e udii badando loroque-- 
Ito Editto f ma che cofa baila mai a* Gefu ti ■?•] M»>iK> còn rmoveii 
cabale furtivamente ftrappatodi mano una conferma di efl*© E r di*-« 
t.o da Roma, «bufando-fi della bontà-, e oeìra.cle.i.cnza'di eh» gii- 
protegge , Bene è vero , che quel Re , venuto iwèn^faXfoWe' d^ila* 
v*riù , e avendo covr;or<:fa la ni Wi^n-f;. aaf« ola in quefto fartQj ha 
có.VanimSrifoluto; e deeno d-!P onorate//.vd'ai<i Munite *V rH'-i 
v-oraro I? fcdrrtò ,e rigettato il Breve , che la confetmava , e fiittjV 
un' .v/Ione delle p ù £?anófe , ch*e potfa tare un Sovrano, qual' e ti 
corfe.Tare d' aver sbagliato , e rimedi ré allo sbagliò ; Còde di et-, 
ro li pOlTa drre :*5; nontrr*j[et , fecertt tlle minut . E le Miflfioni- ,' 
che fanno tra i Cartolici, delle quali abb»amo'le: relazionigliene* 
rampate, ti fa , che n«n fanno altro ,che metter difeordte * è tur- 
bolenze , efeifmarfa i Curati , e i loro parrocchiani-, trai Vefea-- 
vi ,e ti CIèroye ditfemmare f ra' popolila loro Mora i«.*itaiiaHtìVv 
ma fecondo la Riforma loro'detfa di fopra;'e che ingomma non fori- 
M«ro \ the apparcn?.e per*incr.r*nare le perfonò fenilico, o«le fca»i-' 
tre ,che hsnno-gu'Ao d* etfeYm^rtfya'tc . Lo ftefTo fi può dire da'.» 
loro Catcchifml, e'delte Iftro prediche; cobtro tii' cnc 1 tanti iono' 
fiati i clamori de' Cattolici \ che fono rimbombati per uitior ,'e di* 
quando in -qua mi o ù' HconosUa fliinpade^cRelkioni, che fanno- 
inor ridire \ \e che farebbero gravcmente^punife ne£ll litri ftfc^o- 1 ' 
Uri , che cateohivzativ'fo , e prcdicaficro in quella forma < -Ma' 
odierna giufìizia dai ttenlam vèr&H . Qiiì in VRomaitnzu cerca r» le * 
prove d'altrove, fi è fentto predicare dc'Géfuìti in favore dc'tta-»» 
t*r| c-.délle Commedie > del frequentar 1' ofterìe ,<edafo;c -ùntoli-; 
perverte lioftriné .tÉ bàftx piarli lf incomodo d* andar quarohe; 
vb I te a lenti re i Io ro ca 1 1 c hi fm i , p ? r c fri ari rft eh è ! 4o u -r* «a* «if - 
Gesti Gri:h)'iantaved im.raealat.?.", *i fi (piega -in formattort da.it** 
Hu mi ri are le menti e coni p itn^e re r cuori» ma da fa r no e t<! *1 'tìd t r 
etiza tutta , tolfbné «yuelii ^ eba hànho'un pocòtttvfunVéj e'di.trmow, 
re *D fo,i*qttafJi pbn^ÒT.framarame"b te ne i'Veder e { « ^d*w«)»ar/^»iWf v 
Cfr > tbtfofftiùrnto flxb'ttm heo'fànftir^ tb co«ie'cO'rhenFR'qlfe:to FocM; 
^ S, GifÒiamo iìD.fì$tà*ytv.vt*furrìiu~E('H^ ,'N-v.n pàrl(vde»f1e^o«*i 
ro .ctofife fifoni v ; p« tchè q<t a 1 d>erte ?fa cci tira nei fcr (^H ; èM ; ■ &r fri^ ;"tf - 
v»ede <J;< p« gran pi rre* deMoro pertweriir , e dolty» I-a'w n*enHen*- 
ti, tc^:ew'T>^i^.^^rT'>;fpf ifi; t lòEr.o'eiT.teino^arff ^dnii Jtwta r- mat vi-, 
ta;e <ji*ai tene pofTaiiv fate i'óccno dimoili ate le lettere 4» £*wet t 
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fralmente per cattivarti fa gratta di quefti PP«, wefle all' Indice 

de' libri proibiti, non fo con qual ragione , ma fo con qual g<orx. 
di chi vi ha avuto mano , poiché fé non altro , ti doveva aver qual- 
che riguardo a quenV Autore, per etferc fiato quegli , che loduf- 
fe il Ord. di Moailles ad accettare la Bolla Unigtnitur , e molto 
più , perchè no.a vuole aJtro , che i Vefcovi faccino quel che foiL. 
tenuti a fare per obbligo ftretto , cioè efaminar bene a cni diana 
la facultàd*a<Tolvere.*e moftra evidentemente , che i Gefuiti ne.» 
fono indegni , come fono <Uri riconofeiuti tali fino dal rSf»«daJl" 
Arcivescovo di Toledo , e da tanti altri , che hanno fatto ia ite/Ta 
cofa , benché chi per una , e chi per un' altra ragione • Non parlo 
delle Comunioni, che eglino a difpetto delle favie proibizioni ec« 
de fi artiche vogliono tuttavia chiamar £t*fr*//, che non meritano 
quefto nome , fe non perchè ammettono a quefta divina menfa bo- 
rìot , & mslu % tanto chi ha che chi non ha la vcfte nuziale, cotan- 
to neceflaria , e cotanto inculcata da Gesù Crifto, dagli A .>oltoi i, 
e fpecialmente da S. Paolo , e da tutti i Padri , e da Concili , per 
non acc#ftarfi a inghiottire la propria condanna . Ma a quefto non 
fi bada, ne vi fi penfa , e tutto il f irte d- quelte comunioni fi ripo- 
ne nel mimerò delle particole, che fi difpenfano, /e quali per 
oOenfaz'one fi contano, e fe ne pubblica il numero . Non parlo de- 
gli efercizj fpirituali, lavandone il pefo a chi fcriverà la vita del 
P. Malagrida , che probabiimente fi vedrà aggiunto da* Gefuiti al 
molo de* martiri loro . Lafcio tutto quefto, perchè chi non è affat- 
to cieco, vede bene , che fon quefte quelle foglie d' oro falfo, con 
cui r ipocrisia indora l'amare , e velenofe pillole di tanti gravi 
delitti • Benché con un interno dolore, che trafigge il cuore, fi fa, 
Che quelli, c{»e dovrebbero efier più illuminati, e che fon porti al- 
le fpccule della Òhiefa di Dio , o per ignoranza , o per melenfag- 
gine,o pcrmzlhhfì lafciano ingannare, ed eftorcerfi dalle ma- 
ni lettere commendatile , a favore de' Gefuiti , nelle quali con— 
pompa d' eloquenza fi amplifica il gran itene, che fanno quefti be- 
nedetti PP. nelle loro rifpettive Oiocefi. Ma più mi trafiggerebbe 
il vedere , che di quefte lettere fofTe mai fatto un gran conro diu 
perfonaggi tali , il cui giudizio tira a gran confeguenza nel >4on- 
do Ccifiiano . Ma io fpcro nella mìfericordia di Dio, che egli per 
ben delia fai Chiefa non fi a per giammai permetterlo .Tanto più§ 
che eglino ben vedranno, che tali lettere fono eftorte fotto menti* 
ti pretefti, percabala,e per rigiri; e perchè fapranno meglio di me» • 
che anche l' empio Pelagio fi prefentò al Concilio di Diofpolicon 
una faccoccia di lettere.fimili fattegli da varj Vefco ieon buona.» 
fede, perchè aveva avuto la fagacita d' andar giran o per le loro 
Dior«*fi atfepgiato di pietà, e di devozione, e imp'cgandofi in eU t* 
chi di buon crfiVano , falche S. Agoftino fleffi giunfe a chiamarlo 
tgregtì Cbriftisnum. Sapranno anche, ed avranno a mente quel cnc 
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n medeGmo S. Padre fcrifTe dipof nel libro de geflit Telagtànarum 
Cap.i*. fopra le jefte iclterc efìb t<- in quef Concilio : Quid enim 
•i ( Pelagio )profunt tanta ejus laudet in eptfloltsEpifcoporum^ quat 
prò fe commtmoraniai, vel etìam legendas y atque allegan^ar pxtavit; 
quantum bue perverfa fenttre omnes y qui veb emente s y & nmdamìm* 
do ardenter ad bonam vitam exhortationee ejus audtebxnt jacile fesre- 
potuerint. R.flei tcranno qtierti eminenti perfonaggi, anzi avranno 
, riflettuto al'piri di S.Agoftino^he i Vefcovi,che fentono le predi* 
Che, ei fermoni,^ vehementet y & quodammodó ar dentei adbonam 
vitam ixbortationef de'Ge uiti, e gli altri loro flrcpitofi, e magni- 
le ti efercizj d pietà , molto meno poflbho lacere, non folo i Ge- 
fll'ti hoc perverfa fentire y ma molto meno h*c perverfa agere . E che 
faaao i Vcfcovi diGermania di Francia, e d* Italia quel che faccia- 
no queftì taotn da loro commendati Padri in Pacfi lontani ovgiia. 
ra di miglia , e fuor? del no^ro Mondo ? Che commercio abbi no 
dal fondo dell'Oriente fino ..i'cftremità dcll'OccidcntePChe ufuf- 
pazìoni di Provincie appena vifte, forfè non vifie,iu le carte geo- 
grafiche , abbiano fatte a. Re di Spagna , e di Portogallo ?Che te- 

* ftimomanze poiTon fare per contraporrc a una fentenza giuri- 
dica , e tanto ben maturata , che gii condanna di reicidio ? 

E che credete, che fieno le lettere venute da* Vefc.di Spagna al- 
la Segret di Stato,delle quali fa menzione il Sig.Card. Torregiani 
nella fua ferina al Nunzio di Madrid, fe non un intrigo, e una ca- 
bala de* PP. ? tffi fono , che hanno dato ad intende* e a quei buon 
Vcfcovi , che per la Spagna fi andava fpargendo gran quantità di 
maegni feruti, c libelli infamatori contro la Comp. di Gesù, il che 
era onninamente falfo,e gli hanno molti a fcrivere a Roma,per poi 
qui far g uocare quelle !ettere,ed c (torcer ne la fuddetta lettera al 
Nunzio,':he quanto ha fatto poc' onore aRoma,tanto ha fatto giuo- 
co a'GeL, perchè ficcarne le lettere diSpagna hanno fatto giuoco in 
Re matosi la Ietterà di Roma ha fatto giuoco loro in Ifpagna, e ha 

* indotto queir Inquifìtore a procedere contro detti libelli . Nella- 
fletta guifa moveranno tintigli altri Vcfc. loro fchiavi comprati 
o colle promefie,o colle minacce , o prefi col laccio della preven- 
zione; e dell'ignoranza, e faranno venire ( fe a queft* ora non fono 
occultamente venute ) àttere fimili al pi iffimo nofìru S.Padrc. Nè 
qu«-fia è cofa nuova* II P.Tellier coufefTore di Luigi XlV.fecc ve- 
nire unnx nd' di lettere dai Vefc. di Francia dirette a quel Mo- 
narca contro iJ Card* di Noajlìts Arciv.'di Parigine quali avevan 
cc minciatoa far breccia nel cuore di Luigi XI V.,benchè fofìe pie- 

*rir- d'amore^ di «ima verfo quel Card.. Ma la provvidenza diDro* 
fon un cafo impenfato , depe che di quefte Iettare n'erano venute 
trenta, fece che cadde nelle mani del Card. la lettera, che l'Abate 
Bochart di Saron fiato GeAma,fcriveva ai Vefc. di Ciermonr fu* 
ijo, nei U <jaalc era inclufa U minuta fatta dal P.Tellier, chetici 
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Vcfeovo doveva fotfofcnvere ,eome avevan fitto- gli altri Vefr. , 
v * ma nd*ria a ! R : ;e <i n*t a I piw/a, fi. vt>n i*e a /ro pri r e qij <r ft *i n r r o a 
che adocchi de] volgo « E Così è, e> £rrà di prefes'e, mi gli jjonrj, 
JM favj, ai>zi. tir ri queil^che n.innouina fcinNlla di feofo comune, 
e nori:(ono melenfì coniamo chiararr.cnte, che rune fon-; de.* :u p 
•ic dc'.Gefuiti ; poiché non farebbe .ni., i venuto in .mente a NofUo 
Signor?., ne /cappato dalla penna dei Segivdi S;-foji nominar la 
Società C«r;e> rifattali!* dt^Rehi. J3£N £ M1.K I I'.l DE LLA„CH I £• 
*$ A , fi di cut, Iptufp. continuamente J^move cgnt .farsa d* «fere izi 
ftofittew 1 7 $mi ali,r^ tei i^on} ., e alia falliti dell' amm: ..Sa Noi'iro 
Jv^nore d'aver condannar: gli err. n erehc.ìlrdei P.Kcrruy et. Sa, 
'che il libro, che gltconcieae, ha porlo il compimento alio i -ndo- 
Jo. Sa l'oflmwone» con cu\ tutta la. Comp.difcfc , e promu!^ 
quefti errori contrari direttamenie alla Fede ..$a, clic d*J princ}.. 
(pio, e dalla /ondatone di onetìa Società. tutti i funi Reìig^in tnf- 
.tt : i. luoghi del Mondo fi fono opponi ai Deaerici lire vi,n Ile BoJ- 
ie.e al.le Colt!U)Z*>ni Pontifìcie^ chr non erano di lor piacimenti, 
^com'è flato ciinodrato con 1' ulttna evidenza , e con decumenti 
*f tHet>W, e innegabili nell* Appendice alle RiHefT., dove lì fa \t- 
•ààts con una.ìun^a ferie, cronologica tutti i danni , l' ingiurie, e 
<e dii"ufcbidien7e,che hanno fatto.i Gcfuiti ai Papj,cominciaodo da 
battio l Vyiiiro a Clemente XIII. inciufive; onde ne rifulta quanto 
f felumjLnte fi porTan dire i Gefuiti benemeriti della Qhiefa y e quanto 
ifia grande la sfacciaia^gine orgogIiofa ( di quelli. Pl\ nei vaoti,che 
lì da^noda per tutto d'effere il fofìegno della medefima Chiefa • 
«Non fi può leggere, fenza indegnazione la mentovata lettera del 
<i<,fuitn al Cav* Milane/e, dove sfrontatamente dice: Così narcjue 9 
c?:i crchleLiCbfàfa y dicuila Complèti. PRINCIPALE, ESI NGO- 
,) A R.U f*>jìegna,$i può fonrire fuperbìa più sfacciata, e più comra- 
,ria.a|ìa ventale pei foggiujge..; bfinatianto.% he fluiremo a etm- 
batteri r ignoranza^ il vnio, e /.' ereiìe t faranno prejìe aììa.nofìr^ rc- 
; % ina 1* art i tuUf dell' Inferno^ Ha quello Padre icamL>;afo; invece 
dì-umbattere^ doveva dire prorr<6vere 9 ptrjihc x Gc'.col catti vome- 
. t^de degliJiudi: p/omovono l' ig.n -ranza , c colla lor Morale i!.v:» 
«ÌO , e. c$!iVadul.terazione della S. Scrittura l' eresìe.. In un altro 
jongo dice, che Valutazione della gioventù } il vero fcopt> % £ prinéi* 
$ ,ii e impiego del lorq j acro IflitutOé Si è veduto quai uA^qucila iorde- 
cantata eduv-azione. Patfa pai più.oltre.a liendcre il k io vjfnto,di. 
»cendo, che.il Papa prende la difefa di tutta la Compag. , fcrrverah * 
qitti tfuvzio fdi Spf $na ) dvrtnfyr fuihlichele RJR£ y e MKGOLJ» 
& 1 prerogativa della medej?ma r e. di mantfeflare ti fjt^pajlor.rle amore 
Wffo u»,Ordifi, lL PjW VJKT JCGlOSf; nUa 0*/*,4&c (come òi- 
Ce il.medefimoGefui;o ) r^ftrin-gemlh ula^ povera Cowp< tutu gi* 
impieghi dell* univerfahtà dell' aìla-e Hthf tcn* ( ai /olito de'.Gef*Jtt 

^■difprenan tutti gii Oidim j t ^ojira [jm trtùn dtpn^fif. [ uh 
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4juefb sì ).Cbc laCktefa tutu va * péttirc un irreporl&il danno >mam» 
candogli ti prinapal fo$egno{ cioè la Società ) di chi per fofienere l* 
purità dell* Fede , /' illibatezza de' coflumt, la frequenza de' Sacra- 
menti, i diritti della S. Sede , ha faerificato ne % paefi degV Infedeli U 
propria vita, e ne* paefi cattolici ha pofie a repentaglio U proprie fo* 
Jianze &c. in attejlato di quella cieca ubbidienza r f che ì Gefuiti han- 
no giurata alla S. Sede nella folenne loro profeffione. E a chi peofa d! 
panare qucfto sfrontatiffimo falfario ? Forfè a' mentecatti ? O ad 
abitanti caduti in Terra dalla Luna poche ore fa > Se crede con-, 
quefte patenti menzogne di reggere il credito de* Gefuiti , s mi 
fe anna forte , e gir digredita quel più . Che belle gioite fi potreb- 
bero fare t " * " : — A " J " 
za nelle R 
brìufciti c 

iuiti vantano ,e che dà più negli occhi del popolo minuto, e accat- 
ta generalmente molti feguaci,con gran ragioneria divozione^ 
verfo Ja Madonna fantiffima , la qual divozione noo fi può mai oa- 
ftantemente cfaltare,perchc eunélas HluflratEeclifi0c 9 onàc non ci t 
diocefi , non ci è religione , che non la predichi , e la promova » * 
not\ ci è angolo nel Mondocriftiano , nel quale non ha abbraccia- 
ta con tutto il cuore. I Gefuiti fi fono cretti in avvocati d'una par- 
te di effa , ed è quella , che riguarda la fua Immacolata Concezio- 
ne ; ma ali 1 ufmzaGefuitica , cioè con fecondo fine , e non perche 
Ceno innamorati della Madre di Dio, che fe folfero veri venerato- 
ri di Maria Vergine , non foftV rrebbero , nè promulgherebbero a 
tutto lor potere il Bcrruyer , che co* fuoi libri ha degradato tan- 
to la dignità , e le prerogative del fuo divino Figliuolo • Ma pro- 
movono il culto dell' Immacolata Concczzione , per difcreditare^ 
pretto al popolo i Domenicani t e S. Tommafo • E perchè non ere- 
ri ate, che quefta fi a una mia immaginazione , vi • opierò qui una- 
Lettera de! P. de Lugo , che fu poi Cardinale , fentta a un Gefuu 
tad> Madrid , benché fia Rampata; ed ecco vela. 
LETTERA DEL PA;)RE DE LUGO POI CARpINALB 

A UNO X)E SUOI PADRI DI MADRID • 
Taccia in maniera voflra Kev», che i fuoi fudditi r' applichino con 
cura in cote fi e parti a ri (vegli are la divozione della Concezione , alla 
quale gli Spag»uoli fono molto affezionati 9 per vedere ,/e con quejlo 
mezzo póffìamo rivolgere altrove i Domenicani , che ci me t topo qui in 

frandi an gufi te difendendo S. Agoflino ; e io credo , che fe non gli oh* 
lighiamo a impiegar fi fu qualche altra mxteria , ci vinceranno 4 nei 
principali punti de Anxilirs &C 

E fe quella ietterà non balla (fe. per convincere, che i Gefuiti 
non promovono la dottrina dell' Immacolata Concezzione perla 
( venerazione, eh' egli abbiano verfo la Santiffima Vergane , bafta- 
rammentarfi quel che fecero dopo efere flati così iftigati da que- 
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fa lettera • Voi v? ricorderete d' avertette Te non altro nel Iib.4. 
cap. 31. dclV'iftoria de Juxihit 9 % che pofero la Statua di S. Tomma- 
fo , st la portarono in giro per vilipendio , e per ifcherno nelk^ 
piaiie nelle ftrade piò popolate con una moltitudine di popo- 
laccio dietro t che tra i fifchi e gli urli della canaglia andava fru- 
dandola gridando; Sin peccade originai* Sin peceado originai. Come 
può prenderfi per zelo d'onore vertala* Regina di tutti i Santi 
uno «rapano fatto a un Santo così illuftre Dottore di S.Chiefa, e 
tanto di efla benemerito da vero . Non credo , che fi polla trovare 
un' argomento più potente per dimoflrare di qual razza fia il be« 
De fpi rituale , e il fcrvizio di Dio , che promovono i Gefuiti ; per- 
ciò non mi prolungo più fu queflo tema • m 

Spacciano per un gran bene l'aver apert; per tutte le.IoroCnie- 
fe una lunga fila di confeffr nali ;ma fe con fetta Aero per zelo del- 
la fahite dell' Anime, non farebbero tinti maneggi per tirare a' 
loro confeflionaii le perfone più colpicue, più ricche , pm potenti 
&c. Che intrighi non hanno fatto , e non fanno per cffer confeflo* 
ri de' Sovrani iNon fecero sfacciatamente porre negli articoli del- 
Ja pace del r 7 ix.,che il Redi Francia dovefle prendere un con. 
fetfore Gefuito ? Non fecero aggiu*nere la lUffa condizione a'Ca- 
pitolt Matrimoniali nello fpofalizio dei Duca di Savoja coll'mCan- 
ta di Spagna, benché lenza effetto, per la gran faviezza della Cor- 
te di Sardigna ? Nè procurarono di dirigere le anime d: quclli,che 
hanno in mano le redini del governo per indurgli ad amminirt ri- 
re dirittamente la giufltzia ,chc farebbe cola fanta , e utiliflima^ 
al pubblico , ma bensì per ingrandire, e impinguare la Società , e 
cuefte farebbe il minor male, ma lene vaghono per fare le loro 
vendette , e perfeguitare gli uomini da bene , e d'abilita , quali 
non fono/nè poflbno elTere loro fchia vi. Gli efempi di lutto queflo 
fon lenza finr. Bafìi dirvi, che il confeflbr Geluita del Govcrnator 
di Milano indufle quel Signore a perfeguitare S. Carlo Borromeo 
dr continuo. Sentite lo Scrittor della fua v.ta lib. 5- cap. che^ 
e nnfiderando ali Arapazzi fatti a quel S. Arcivelcovo Oa un uomo 
5?o"dffi ^biltà, buon Cattolico, e fatto Governatore 
d' uno Stato riguardevole, e culto, da un Re Cattoliche lav.flirno, 
Son può far di meno di non dar la colpa d'una sì fonoia empietà a 
Sii del confeflbre, benché lo dica in enigma , o per pau ra del 
Lror Gtfuitico, o per altro motivo , ma dalle lettere, e da altri il.. 
^ contemporanei al Santo f, feioglie V enigma eh aran,ente; Ec- 
co le parole dell» Autore U'hnur ego eredider, m primari m Mi. 
\Vh*i*m , infime crtbodox* Religioni, naium, ad fiorentine»* 
trovincU Regime» ah Catholico, fa'ùntijfienoaxe Rege de U & um>*>M. 
iJZtate magi, ALIENI CONSlLII , ^uam engtnu 
pfeeajre sfedpudct dieere , QUORUM /r,/rr„m CONSILIO J,ve 
ippjbat/onepenavérit . Fu mode fornente ammonito più volte di 

Iculojcd fruJlra.AdeoJ.b4 èlle Ua»diebat*f& augniate ^olUbat. 
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Eflendomi troppo prolungato , perciò mi convten fare un fafao 
di ceni' alt re cole, che avrei da dire fopra quefti ioro decantati 
beni , e fcrvigj, che vantano di rendere alla Chiefa . Dirò dunque 
due parole foto fopra i loro eflercizj . Il Mondo fa il frutte , che,» 
hanno fatto in L sbona quelli dati dal Ven. P. Malagr-òa . Qui in 
Roma gJt diedero a certi Legali per indurgli a far delle Scritture 
in difeoipa degli enormi delitti commetti da' loro PP. Portoghesi • 
Qucfti fono i frutti l>irttuali,che ricavano i Gefuiti da quelt'opera, 
per fe ftefl* buona; ma efG hanno l'arte del calabrone, che ricava, 
1 1 veleno da quei med e fi mi fiori d ' onde 1 ' ape ricava il mele • Ciò 
ha ben co:nprefo colla fua mente perfpicace il fa pienti/Timo Sena» 

7 to Veneto, che ha ordinato al Sig. Pietro Grandenign di fa r h ren- 
dere le chiavi d ' un fuo magnifico Palazzo det'o il Chico, che egli 
aveva dato in mano ai Gefuiti, perchè vi dettero gli efercizi fpiri^ 
tuaii a' Gentiluomini , e a' Cittadini, e a'Mercanti, ed a' Sacerdo- 
ti, e gli comanda, che affitti, o abiti da per fe detto palazzo • InoU 
tre ha fpedita una ducale a tutti i Rettori di Terraferma, ord.nan* 
do loro di far chiudere tutte le Cafe , dove fi facelTero adunanze^ 
per fare q ne Iti efereizj. Che vi dirò io delle prediche ? Voi fa pete, 
e chi non io fa > i romori , che ogni giorno fi fpl levano in Francia, 
e quanti predicatori Gefuiti fieno tutto dì o interdetti dai Veico- 
vi, o ed I iati da' Magistrati* Quanto male fecero i predicatori Ge« 
Aliti in quel Regno al tempo della Lega HI P. Matteo Lonn coiu 
gli altri Soci non predicarono per tutto contro Arrigo III. come 
Te fotte un eretico dichiarato ? Quanti ne furono cacciati di Roma, 
che predicavano nel Gesù nel tempo , che fi fabbricava il Palazzo 
Altieri «Non fono molti anni , che il P. Alberti predicò in S. Pie- 
tro Vatìcano,enonfolo Ita bill nella predica della Confezione 9 
che la pura attrizione era fu/ficiente per fare il Sacramento della 
Penitenza, ma eziandio che ciò era (tato definito dal Conciliodt 
Trento, e non li fpaventò di pronunziare fu la cattedra della ve. 
rifa una menzogna così patente, fenza portare rifpettoa un Clero 
cotanto riguardevole , e in cui fono tanti uomini dotti , e che fan- 
no la dottrina del Concilio; perlochè non lo vollero , con tfcmpiQ 

^ (ingoiare, raffermare per uo altro anno . Troppo più ci fare&be da 
dire ,fe fi fpogliaflero i loro quidragefimali Aampati ; ma vedete , 
quello del P. Paolo Sederi, che per eloquenza, e perirà di lingua 
v è meritamente celebrato, e leggete la predica della Predettina- 
zione tutta contraria alla dottrina di S. Agoftino, e di S. Tomma* 
io , e per confeguenra deila Chif fa.Quefri punti foli fervono per 
fa r vedere quanto è falfo , che la Società fi renda inutile a promo- 
vere il divino fer vizio, eia fa Iute dell' anime, ed a fervire la S.Sc» 
de per la Bolla di Vifita, e di Riforma fatta da Benedetto XIV. 9 
come dice il P. Ricci in fine del fin Memoriale. Inutile fièrer,- 
duta .!a per fe fteffii , e ittile fi renderebbe col riformarla , fe ella 
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fòffc capace di Riforma , e fc ? Gefuiti non vi averterò Tempre re. 
pugnato , e non vi repugnaflero con f utta (a lor forza • 

Qui termina finalmente la mia Critica p^r noti tediarvi più , a* 
veridolo fatto abbaftanza. Non vorrei peraltro, che vi nafcctlein 
tefta qualche fcrupolo vano, per me , che 1' ho fcrirta , e per voi , 
che I* avete leu*. Qui in Roma oi fon certi devoti fedotti , e di 
cofeienze fattamente delicati, che tengon per fermo , che non fola 
Chi ha fatto, o letto le Rirleffioni , e 1' Appendice, e alcuni altri 
fimili aurei libretti , ma anco chi gli fiuta , o gJi tocca con un dito, 
debba andare in bocca a Lucifero maggiore , ma poi non fi fanno 
le ru polo a giudicare il Re di Portogallo per un empio, e adultero» 
i M t n t li ri per eretici ingiufti, t vendicativi fenza verun altro fo n- 
da mento, che un loro inconcuftb affioma, che i Gefuiti fimo infaU 
libili, anzi che nel Mondo non fi pofla dar verità certa, e finirà fe 
non è figi Hata con 1* alferzione Gefuitica • Che i Gefuiti me (cola- 
no T Idolatrìa col Vangelo ; che il Card, di Tournon fa avvelena- 
to da' benedetti PP. 9 lo terrificano vari teftimon; di veduta tornati 
qui a Roma, Monfig. Migror,Monfig Fochet, il P. Cerù, il Pavia- 
ni, Monfig. Mezzabarba, l' Abate Corderò, l'Abate Ripa, il P.C*- 
fiorano, il P. Mira Ita, il Canonico Ange] ira, nelle cui braccia t pi- 
lo Tournon, e molti altri • Bene • Ma queft» tettimoni non prova- 
no, perchè non ci è il figlilo de' Gefuiti . Qnefti commerciano per 
tutto il Mondo, hanno u fu r paté intere provincie, hanno fatte del* 
le ribellioni nella Citta di Porto &c. Ci fon migliaia, e migl aja di 
teftimonj: ci è il corpo dei delitto: ma tutto queftonon prova nul- 
la . Manca I* efTenzia le ; là, firma di mano de' Gefuiti, che lo nega- 
no . Sono rei di parricidio, e di congiura contro la facra perfona- 
del Re . E* provato per procedo . Son convinti . Ci è egli I'aflenfo, 
e la confezione del Sinedrio del G su ? No , quefto manca • Manca 
dunque tutto , e niente prova . Le Lettere di Palafox, del mar-ire 
Sotelo , le Relazioni de' Segretari di Propaganda , il Decreto del 
Card, di Saldagna, e cento altri ferini autentici, fon carta braccia 
da far razzi, fe non hanno l'approvazione de* Gefuiti .Chi noo* 
ha quefta, deve elTere efclufo dagl' impieghi , dalle cariche , da 0 
benefizi &c. nèquefto balla : fi deve confiderarecome nimico del. 
la S. Sede , fia pio, fia ottimo criftiano, fia ottimo Ecclcfiaftice, ri- 
tirato, ftudiofo, dottiflìmo, fia zelante dtfenfore della Morale.» 
Evangelica, della dottrina di S. Agoftino, e di S. Tommafo: fia un* 
intera comunità «templare , non importa , fe non è a pprovata da' 
Gèfmti, tutto è vrenofo. Quelti foli hanno nel loro feno la verità* 
e fui loro petto i) Razionale,e l'Urim, e il Tum»m, anzi fe efli ni.n 
approvano il Vangelo, bifogna fe non condanna rio, a imen nafeco- 
rferlo. Tutte le ragioni , tu te l'autorità , tutte le raccomandazio- 
ni fc non vengono da' Gefuiti > o da* foro Terziari non fi debbono 
attendere. Elfi foli fi debbono afeoitare , ad effi foli credere , eli 
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ibi? compiacete , anco co? difgu tta r G tutto » re rio del Mondar * 
foli aiutare , eziandio col rovinare gli altri ,exram fé roedeiìmi % 
D* còl fi debbe mantenere il credito, ancorché fi perda noi. Tutte 
«jaefte Arane, e ingiurie confeguenze vengono da quel primo prin- 
cipio, e benché ingiù ft e s'abbracciano : e quelli che fanno i divoti, 
e i zelanti ignorantemente le praticano fenz* ombra di fcrupelo ; 
sema riflettere , che ingiuftizie sì enormi , e tenia efempio non' 
hanno altro fondamento , che quel canone ; o afttoma » che ho det- 
to, e che elfi fi fon piantati nel cuore, che la veri à, e lagiuftizia 
fono riconcentrate ne! Gefuita , e che egli folo è infallibile , e im- 
peccabile, e il fole illuminato ; e tutto il retto del genere umano è 
errore , tenebre , e peccato • Ma fe fotte così , non occorrerebbe^» 
predicar tanto, che b'fogna forte nere il credito de'Gefuiti, nè elfi 
avrebb ro quefta necefTìrà . La verità , e la g oftizia è quella cafa^ 
fondata jupra firmar» petrsm,c\\t per re fi ft ere a* venti, e all' acqua 
non ha d ' uopo di puntelli • E pur di quelli puntelli aver neceflìtà 
la Comp. , più di xoo. anni fa, lo confettò il loro P. S i cch i ni (]. 3. n. 
169 ) Imminuta autem no Ara ad vulgut auftoritate, qua una vel ma- 
xime ad proti V tendimi indigewur, txiflimare promptum efi, quanta fu* 
turafit publiei boni fatturai che volendoli fpiegare in lingugTofca- 
oofa, vuol dire : Se noi perdiamo il credito , che è I* unico appog- 
gio, col quale ci reggiamo appretto i minchioni, e del quale abbia- 
mo di meftieri per andare innanzi , e per tirargli a far tutto quel 
che ci piace , e che è profittevole alla noftra borfa , ognun vede , 
ohe la Società anderà a ruotoli. E per votg$ voi fapete, che l'Ario*, 
fio intende ogni forta di perfone, e fino ì Monarchi , quando han- 
no la mente volgare , ofeura , e ignorante , e il cuore inefchlno , e 
debole. Sicché i Gefuiti fi dichiararon fin da quel tempo mercanti 
falliti , i quali col credito tirano avanti qualche mefe , ma non più;* 
Or ficcarne è pazzìa il voler reggere un mercante fallito, e fallito 
tanto tempo addietro « tanto più fe chi vtiol far quello benefizio , 
ha per grazia grande il foftenerfi in piedi , così è pazzìa il voler 
foftenere aderto il credito per tutte le piazze fcred ita ti fórno di 
quefti benedetti PP. ■ Ma non ottante tutto quefto il Generale ptt 
due volte tenta d'impegnare il Papa a intraprendere queft'impre- 
fa , che col fuo pefo opprimerebbe Atlante • E bene, che cofa vor- 
rebbero mai ? A qua! motivo quelle fuppliche > Non pottbno già 
avere occafione alcuna , non folo di lamentarli , ma ne pur di de- 
fide rare niente di più dalla clemenza Pontificia . PofTono fcrivere 
fenza adulazione fopra tutti i ritratti di quefto Papa , che hanno 
nelle loro cafe , quel motto fcelto da etti, qua fi con profetica ma*, 
noncriftiana previdenza: CUmentem fenftrefovem , e (Tendo che 
per quanto tutto il coro delle virtù fpicchi in quefto Santo Ponte» 
fice,fa clemenza verfo i Gefuiti ha fatto pompa maggiore per pro- 
curare di fai vare il lor credito , per quanto c fiato dal canto fuo . 
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Perchè quantunque fu fiato neceflJtito a condannare T donimi er- 
ronei circa al!<i Trinità , c V Incarnazione , e circa la Perfona, e la 
Grazia di Gesù Crifto fparfi nell' Opera del P. Bcrruycr , e con- 
dannare altresì la difefa, che ne hanno prefa i (noi confratelli , e 
fulminare !a feomuntea contro chi legge , o ritiene preflb di fe U 
detta Opera, o le traduzioni ,ehe in varie lingue ne hanno fatte»» 
i Gefuiti : e benché fotte cofa notoria , che ciò non ottante e (fi nei* 
predicavano, e raccomandavano la lettura , e il farne acquifto , e 
ritenerla ; tutta viac.>n fomma benignità N. S. per mantenergli il 
credito gli ha Tempre accarezzati , e ammetti fempre in Palazzo, e 
alia fua propria udienza , efignanter ti P. Gen. ogni Lunedi , ed è 
andato alle loro Chiefe con particolare dìftinzionc , come fu il 
giorno di S. Gmfeppe , nel quale comunicò gran numero di per* 
fone. E quando andò all' ultima villeggiatura, invece di vili tare S. 
Gì Lucrano, come era il confueto fuo,e de'fuoi anteceffori, per 
effer quella la principal Chiefa del Mondo, e V Epifcopio de'Sorn- 
mi Pontefici, e in (ito il più opportuno,per qual altra cagione vì- 
fitòegli S. Andrea del Noviziato, fe non per mantenere il vacil- 
lante cred-tode* Gefuiti ? Eflendoda un Card. Delegato della S. 
Sede fiati giudicati i Gefuiti, come chierici negoziatori , e perciò 
in virtù di tante Bolle caduti nelle cenfure , il Papa con una uma- 
nità indicibile , perchè non perdeflero un jota del loro credito, 
non ha fatto fare paffb alcuno contro di loro ; ma per non aver ap- 
provare nmordimento di cofeienza, ha fatto un* Apuftolica Enci- 
clica,in cuieforta tutti ?Velc.a procedere contro tutti gliEcclefìa- 
itici negozi i n ri , tante Secolari , che Regolari j ma fenza nomina- 
re i Gefuiti ; ed ha voluto piuttofto far nafeere un qualche fofpet- 
to, che gli altri Ecclefiaft ci attendano al commercio, i quali ne fo- 
ro affatto alieni, che arrecare un minimo motivo d* immaginarli, 
che l'Enciclica abbia prefo di mira la Società. E quantunque fi fap- 
pb, che fino nella Penitenzierìa di S.Pietro, dove i Gefuiti Hanno 
quali precario medo y e cernè a p;grone,e non vi abitano,fc non quei 
Sacerdoti, che cunferTano in S. Pietro , e pochi laici , tanti appun- 
to, quanti fono necefiari per fervi rh ; tuttavia vi fi vende al minu- 
to ogni torta di comeft bili , fino M uova, il baccalà , l'aceto &c. a 
tutte quelle contrade . Che mai poteva far di p ù un Padre amoro- 
fo, e pieno dr carità interelTato pel buon nome de'Gefuiti ? Ma di 
prù; un egual carità , e anche maggiore hanno dimoftrato 1 fuoi 
Mini/tri per far palare i Gefuiti per innocenti , e per impedirne 
il d fcredito - Non v* è diligenza , che egli abbiano tra/curata per 
iiceicare,e per reprimere eh unque a ve (Te dato un mimmo fegna- 
le di poca venerazione verfo la Comp. Quel Laico mentovato di 
fopra,chc fu eli i iato per aver procurato a qualche fuo amico l'Ap- 
pendice alle medefime Riflefóoni, che io ito criticando , benché 

libro non folle oc proibito , uè ccnfuxato come maledico ; non fa 
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*tt altro* fe «oh per far vedere al Mon<lo,quanro caritatevolmen. 
te prema , e quanto efficacemente fi operi per tener fu il buon no- 
me della Società , che per le vertenze di Portogallo, come dice il P« 
Kicci, viene a calare alquanto, e dar giù prcflb molti » E come per 
quello buon fine, e non per altro è (lato efpulfo quello Laico , cesi 
è Ritenuto, e applaudito il P. Str fan ucci, che vende , come ognun 
fa , e come è flato in^n metto in iftampa, l'Opere dei P. Berruyer» 
benché proferi tee, e anatematizzate da due Sommi Pontefici, e che 
non fono inu&ciofe, come l'Appendice, e Je Rifl e Aloni contro una 
Fraterìa » o Congregazione, o Società, che egli la voglian chiama- 
re, illuilre, e encomiata quanto fi fia , ma comporta d' uomini, co* 
me gli altri vogliano , o non vogliano; dove i libri del P- Berru* 
yer fono ingiuriofi a Gesù Cnrto, e alla tua Chiefa, e attaccano la 
divinità del npftro Redentore, il mi Itero della Aia Grazia, i! dom- 
ina de! peccato Originale , ingiuriofi ai facrofanti Evangeli , alii 
ferirti d-vini degli A portoli , e a tutta la Tra d « zione . Ma tuttavia 
la carità, che omnia fuffert * (offre anche quefto, unicamente per 
mantenere il credito delia Comp.;tIche non fo, fe fifaceflever* 
fo qua Ifi da altro Ordine • Voi fapete, che io amo, ammiro, e fi imo 
affai i Gefuiti 9 ma non lo , fe io mi poterti mai indurre a tentare di 
foftenere il loro credito con difeapito della verità , e della giufti» 
zìi, e fe io Io potelli fare lecitamente, quando per farlo io forti co* 
fretto [ come nel prefente cafo ] a foftrt re la taccia d'edere ingiù* 
riofo ai Papi, e oltraggiatore di Re, di Cardinali , Vefcovi , e altri 
personaggi riguardcvoii,e calunniatore, e infamatore della gente 
dabbene ; anzi temerci di peccar gravemente controia legge di 
Natura , e contro quella di Dio. Vero è, che una (imi/e condii con* 
denza , e la medefìma pietà nel foftenere il credito de' PP. Gcfuitì 
allignò anche.ncl cuore di S. Carlo Borromeo; e benché uno di 
quelli PP. fi mettene a predicare in Milano nulla concienamdi fa* 
cui rat e a fan&o Cardinali impetrata , come fi legge nelle note al 
Vita di quefto gran Santo ( ltb.$«cap« 7. > e benché in pulpito fi fca^ 
glia (Te mordacemente contro il S«Arcivefcovo; tuttavia qu fli diffi. 
mulavit aliauandi* , deinde lentter ejufdem moderatore! de j editto» 
fis bujufmodt vecibus eertiores fecit , ut ebtcem aliquem tantet auda- 
ci* oppenerent . Sed nihtl unquam opportune in rem eenfultum s cioè 
il Santo diflimu ò prima, poi dolcemente ne avvisò 1 Superiori dei 
petulante predicatore , ma pon condufe nulla, perchè impudenti* 
cr Oratorfatiui, decreta promulgata^ fantltones Jrcbiepifcept, imi 
ipfam uuoque PonttficiamaufioritatfmidcenfQrtam vtrgulam palam 
revocare non dubitavit , Cioèdìvenuto piti imoertruentc lo zelante 
Predicatore non foio biafimò i venerabili Decreti dei Santo Arciv, 
ma rivocò in dubbio la Pontificia autorità. Tune capita pluribus 
tritio verti tanta Cardinali j patteutia &*• Caufarum Bidet Quejitor 
in provincia Medi*l*ne*{ h & W* Uudenfit Upf copi slum MedsÓlani 
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verfant , ornreGardinalem ; ut bujttfrnoiì Ucìntià frmnum attuti 
imponeteti interminati etiam pernici sfa >n morihur otationem tn Gre* 
git damnum aliqitando erutturam. Fu dunque h carità deJSanto per 
i Gefum bia limata dall'lnquifitore, e dal Vefcovo di Lodi, e fatto* 
gli vedere» che Te favoriva la Società, era dannila ai fuo Gregge. 
Anche il famofo, puiffimo, e dottiamo Cefa re Spezziani feri fle al 
Santo una lettera ne' 1 8. d' Aprile 1579., in cui fra l'altre cofe di* 
ce, parlando di queft* affare : Per quanto veggo in quejla quefiione f 
non è fiata fatta co fa alcuna piò contrari* al jur,fe nonché una trop- 
pe grande convenienza. Certa eofa è, tke hi fognava cacciare in un er* - 
gaflole aueflo empio oratore, io non fo ,feji poffa punire eolla carceri^ 
mai nefiuno per caufe minori , volendo offervare il retto ordine del In 

giufiizia .Tuttavia S.Carlo vtnfe quefta dolcezza con una nuovau 
benevolenza, perche diede ai PFsGefuiti il proceffo , acciocché S 
cercafle qualche maniera di difendere il reo : ma il detto Spczztani 
molto più difàpprovò quefla rifoluzione , tanto più che in querta 
Caufa c'era qualche proporzione eretica, e I* efito provò, che lo 
Spezziani aveva ragione ; cumflatim acrius bellum inde éxarferrt ; 
commeta enim in illum nova tempefiat ed a catut illiut Patri bui, qui 
concionatovi fui partibus ftudere voluernnt. E tanto fi poteva afpefo 
tare S. Carlo, che i G<-f. » come fanno tempre , farebbero flati piQ 
dalla parte de! loro predicatore , fo(Te quanto fi voglia reo , anche 
d'eresìa, che dalla parte dell' Arcivefcovo, benché Santo . Quelli 
finalmente diede al predicatore la cafa per carcere; fed fruflra cefi 
fi confìltum , cum illiut Ordini t Collega indemnem nocentit famanw 
fervare apud populum vellent, plutei fempet civium admiffì &d bujmt 
colloqui um funt . Eccoci al lai vare il credi to;e per fa 1 vario, eh? fc« 
ceroi Gef. > Spacciarono per Milano, che ti predicatore non rtava 
bene, e ammetterò f e vi fi te , quantunque folle flato loro vietato il 
Jafciarli parlare con ne (Tu no • Ma il mantenere il credito importa* 
va più , che il foggiacere a una pena sì leggiera, e l' ubbidire a un 
- tanto Cardinale; anzi per (ottener qu fio credito pattarono a fere» 
ditare il Santo, e fe era poflìbUe, a fargli perdere la riputazione.» 
non inMilano folamente,ma anche ne'paefi più remoti. D*/W# rem - 
flutti in 9*t$ra$ regione s mi $tat e funt liteta piena cvntumeliatum^ 
in £« Card^atqut in iitConcionatotit ditta per fall ac ine defendeban. 
tur. Come appunto ora fi fa nellaCaufa dìPortogalfo.D' più caccia* 
rono fuori delle calunnie contro chi era familiare 01 S.Carlo, e la 
intendeva a favor fuo come fi fa ora. Inoltre ; Re ut teelamavit ini* 
tnieumfibi Arcbiepifcopi tribunal ejfe,& ad Rom.Curiam ptovoeavit, 
come ora fi diccene il Tribunale di Lisbona è nimico de' Gef., e fi 
ricorre alla Curia fioracene è loro fvifeeratamente favorcvole.Ma 
Roma era quanto a loro favorevole , altrettanto giuria , e fpaflìo- 
nata 9 e fenza ciechi pregiudizi ; onde i Card* fecero loro delle ri* 
prenfion i proptet publtcas Itterat^uat in alias regionttfatus dtffum~ 
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fi antcpro#tt*trand*mferstentiem cumverttnt .Ctacofa avrebbero 
detto quei Card.,de'Gcfuiti odierni, «he non avanti alla Temenza, 
ma dopo hanno fparto tante lettere calunnio/e? Fu commeda dun- 
qnelacaufa al Card. SavclliSegr. del S. Ctffizio: Optimein eum 
Ordinerà ( Arguita l* Auore delle note ; eroi animatus hit judex i 
non tamen apudeum valurt fatronorum au&oritaf, ut heus juri noru, 
tjfit . Era quefto Card, portato per 1 Gef. , ma più per la giuftizia, 
e- per la verità , e per la coscienza, c per l* onore, E quantunque i 
Gef. moveflVro l'Ambafciator di Spagna ad andare a raccomandar 
la Caufa a ciafeun Card», tuttavia non gli rimoffe a fa re il lero do- 
vere, e non prevalsero tutti gl'indie -bili mrr ghi de'Gef*,ehc mof- 
fero contro S. Carlo , de' quali lo ragguagliò lo Spczzianocon una 
latterà de' 4. Luglio dicendo;Che S.Carlo non aveva odio co'Gef.» 
l'avcvan ben'efG contro di lui, e che le macchine, che andavan fab- 
bricandogli contro ne le poteva fcrivcre,nc il Santole poteva pen« 
farcele quali erano tante, ebe alcuni Card, gii avevan dertc,che ai 
Gef, s'era rivoltala la tetta, e che davano in pazzìe* Quemadmodun* 
tttus omftino expert adii tfi animus in hofee Patret^ita ttbt perfuafum 
hxbes , vacare eoi malevolentia in te omni ut qutdem &quttm eJfet(m3L 
non fecondo il Codice delia Società , che non perd na mai f Vernm 
. al: ter cmnino res fe babet Rom&> cui» cjuidquid il li in te moliuntur 9 
nec ego fcriptis , ne c tu cogttntione completi i valeatnus » ( Lo iteflo fi 
può Icrivere ora al Re di Portogallo ytìce unum dico^uot mihiCar- 
dinalet afiquot majorisordinis aperte fignifiaruni , vidert mmirum 
fibiy tot emner de mente dejecìot; ideo mari a mifeent famontet &iHot 
qttada*t veluti agitant intemperie • Loyuuntur, & obhquuntur quid» 
quid in buccam venit , licit plnrer ex irriti tbeologi fen ferini b&refeot 
reum videri Cona cnatoremj Ecco il bene, che fanno i Gef. colle lo- 
ro prediche ] Vedendo 1 Gef. il cafo difperato, e che il predicatore 
farebbe flato punito, ricorfero a quel medefimo rifugio, a cui fono 
ricorfi adeflo; che il Papa voglia falvare il credito della Comp.,coi ' 
fofpenderne la fentenza. ftogatut demum efltPP. Ponti fexjtt j ube- 
ra Cardinalium catum ab omni judieio abjlinere , ne in unum homi* 
nem prolata ftntentta in Ordinii univerfi infamiam redundaret. Ma 
cpnofeendo il S., che quefto era uno de* rotati ingannevoli Aittcrfu- 
%;Uovxm banc fallati am aliis Ut eri t difflavitCarolus in bac verba: 
Quodfiper cuntculot oppugnarijur velintsfa faìfis cohribue rei veri» t 
tatem òbtegere^fas mibt vidcturGreg.XIll. commonere, ne m nut ve» 
Ut Ftdei ortbodoxx de f erre fyc^uare inane hoc , quod affingunt peri- 
eulum penitttf contemnendum videtur^ eum diùlitant pope impoflerum 
lèdi tot itti Ordini s famam.E quindi prova,che quefta paura del dis- 
credito è una vanità. Ed in effetto S.Agorhno non ebbe paura,che 
li difcredirafTe il firn Mona fiero per un furto , che aveva commeflo 
un fuo monaco, cmne egli dimofìra lungamente, in una Aia fa tuo fa 
tetterà per via d'una proliifa induzione ; il che farebbe bene, che 
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ca piffero tutti que rli divori de' Gef., che vanno dappertutto decla-' 
mando a favor de! credito delia Comp. • Ma S. Agoitino aveva uiu 
bel provare la fua proporzione, perchè in lut fi verificava, non ef- 
fendo egli d'accordo col monaco delinquente, nè a ve va partecipa- 
todcl furtoda lui coromeffb,iI che nonfo,fe fi pofTa dire de P.Ge- 
ner. ; almeno dalla maniera di procedere di lui, e degli alt Supe- 
riori delIaSocictà fembra,che fieno a parte di tutti i delitti,perchc 
gli difendon tutti. Finalmente i Cardinali diedero la fetenza , e 
condannarono il Predicatore,benchè fotte Papa Greg.XIII.il mag. 
gior fautore, che abbia avuto la Comp., e direi anche .che fia per 
avere; ma tuttavia i GeAtanto fecero,che riufeì loro il fopprt<uer« 
la , e che ella non fi pubblicante ; ftante anche l' ecce I fa fant»tà di ) 
Carlo, che non fece i Ganza netfuna . Quefio racconto dimoftra, 
quanto fia in primo luogo pericoloso i] voler (ottenere il credito 
de'Gef.jmentre un Card.Arciv. di Milano nipote d'un Papa,un uo- 
mo à i tanta ftima,e di tanta venèrazione,e per dir rutto in una pa- 
iola, un S.Carlo Borromeo, mede a rifehio la fua riputazione non 
folo in Italia, ma fuori ancora, e ne fu amichevolmente ammonito 
da Vefcovi dottirTìmi,e fio dali'Inquifitote;e benché la Tua profon. 
diflima umiltà lo portaffe a difprezzare anche il fuo buon nome, 
pu r confiderando.che un gran Pallore •pertet irreprebenfibilem efe 9 
ejyeos, qui contradicunt arguert,\unt enim multi etiam inobedientet 9 
vaniloqui, & feduftoret, quos oportet redarguì, e confiderà nd o , che 
re veniva del danno al fuo gregge ; finalmente fi nlolvettc a non 
penfar più al credito» o al difcred't® de* Gef.. In fecondo luogo fi 
deduce, che è impo/fibile il foftencr quefto lor credito aereo , per* 
chè quanto più altri lo loltiene,tanto più e (lì con la /oro indocilità, 
fuperbia,ed orgoglio lo rovinano, come fecero allora,e come han- 
no fatto, e famo tuttavia di prefente • Poiché fe volevaH foitcne re 
i) Jor credito, dovevano ricorrere al Papa , perche s* interpone ife 
col Re FedeliiTìmo,acciocchè gli voleffe ritornare in fua grazia, "f- 
ferendofi pronti a dargli tutte le fodisfazioni , che il Papa avefse 
giudicate giufte,e convenevo!i,e non fare un Memoriale, cho pro- 
fetando d' efser creditori del Re, e di aver rutta la ragione dal 
canto Joro,az7utTafse il Papi con un Monarca veramente benemeri- 
to della Cbiefa, e inducefse una rottura tra le due Corri,, con ifean- 
dalo grande e non con minorpregiudizio,e danno de* fedeli, e de- 
gli ereticr'.Cont ra quello fenfariffimo,e difappa (lionato difco»fo m* 
afpetto di l!curo,che fe quella Critica verrà mai alle mani de'Gcf., 
o de'fuoi ignoranti adoratori più bizzocchi,che criftiani,i primi m" 
acruferanno di calunniatore, e i fecondici mordace. Dalla primi 
faccia mi difende la verità,c?ie è onnipofsente,e dal fecondo lo^p : . 
rito S. con le parole di Geremìa [ cap. ij. ] che e' intuonano agli 
orecchine non s' abbia riguardo perquefta peroiciofiflìma Socie- 
tà: Udii* tacere fuper iniquitatem ejus, quomatn tempus ultionh e é ì 
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$\ Domino [ ne da a Itti poteva venire ] Ululate fuper eam.Tollite r: 
finam ad dolor em ejvs, fi forte fanetur.E ft qudto* fclamare lion gio- 
verà alla Comp., gioverà aila'plebc fanta del Signore,come dice S. 
Paolo ( ». à Tiliuf .5 .) Tee cantejs cor am omnibus argue.ut edtert timo* 
rrmùabeant. E ohre il precetto di quefto divino A portolo, ho dal 
canto mio il fuo efempto, che nelle Tue Epiftole gr?da ad alta vo- 
ce contro ì falfi macftri, e predicatori,che s*i nfinuavano nelleChie- 
fe da lui fondate. E cosi fece Gesù C. contro i Farifci,di che è pie- 
no il Vangelo per chi fi volcfle prender la briga di leggerJo.E così 
fi dee fare contro i peccati, e peccatori de'di noftri • Or che i pec- 
cati de'Gef. di Portogallo , e degli altri Gef. abbiano il carattere 
d' una legittima notorietà dopo le fentenze de'Magjftrati,e 1 Bre- 
vi, e le Bolle de' Papi, lo infegna il loro P. Suarez annumerato fra 
Ss. I ad n dal P. Barzio Gcf. ne* fnoi Annali, che perciò furon fop* 
preflvper un arre ilo del Parlamento di Rouen,dove quefto P. era 
Bettorr, Eccole parole [ T-4.de Relrg.I.io.c.i *.n.9« j Hoterietat 
jurit fequitur pofl cjftctum judicis per fententiam ejus , e lo ricava 
dei Corpo Canonico ( cap m uhm de Gohahit* clerici!? muL ) \ 

Ma come mai le parole d* uu omiciattolo come me, incuteranno 
timore a una Società tanto fiera, 9 orgoghofa, avvezza a intimori- 
re gli altri, come la rifa nera, fe clfa difprezza ogni medico, e ogni 
medicina? C vuol la voce, e'i fulmini di Dio onnipotente, giacché 
offa li ride della voce, e de' fulmini del fuo Vicario. Per quefto io 
recito , e ripeto (petto una devota orazione , che io trovai in un li- 
briccmolo , ed eforto ogni buon crifliano a far lo Delfo, onde ve la 
rrando , perchè U recitiate anche voi mattina , e fera con l'altre 
voflre devozioni . 

Grande Iddio, fate, poiché* voi potete, fate, elico, cader fa benda fa- 
tale, che qurfli PP. hanno fu gli occhi. Liberateli dalla tirannìa del 
padrone crudele, (otto si quale ft fono foggettati dal punto, che eglino fi 
fon vduti fot trarre aiV impero della vopa Grazia, e del vojlro amo* 
te . Strappatels dalle mant del tiranno infernale , che gli ha me$ fa. 
catena, e fi ride di tutttgli sforai umani , perchè non teme nejfuno , e 
non ha fé non ft/ ò prìt forte dt lui , che gli pojfa rapire le fue fpoglie . 
QuH* infelici eccejjtvamente gelofi d* una fai fa libertà, fono effetti» 
Tf amente liberi , ma liberi dalia giuflizia , liberi a non fare il bene , 
Uberi a nonfi/alvare , e nel medefimo tempo febiavt del peccato , [og- 
getti al male , e desinati alla perdizione • 

Signore, poiché Voi foJo potete farlo, in riguardo loro rompete V in- 
gannevole allettamento dello fpirito maligno . Turbate piòprefio, che 
potete la calma fune fi u,in cui vivono, e fate lampeggi gre contro di lo- 
ro tutti i terrori falutari , che la voflra Grazia potente , # vittoriofa* 
fece una volt a già lampeggiare contro Stufo, queir indurito Farifeo , 
the fu abbattuto , e coflernato a' vojlri piedi, per effer poi [ol levato, t 
$ invertito # Kos ci rammentiamo , 0 Signore, un p a fio del vojlro Profe- 
ta 
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fa Geremì* 9 ehe et percuota e et empte Ji terrore* e per lort, e per /tot* 
Queflo 5. Profeta fiordito della fai fa poetiche godano fopra la terra gli 
e i perfecutori de* vo/ìrifedelr Servitori, fi ri v.olfe a Voi, o mio 
J>io t e vi prego di (coprirgli H fondo d* un tal mifiereiQnzre via impto- 
jrum pxoi^cfZWÌperrì^^Stgnore vanno tanto bene le cofe degli empj? 
E voi tofio glifacefie fare centro di loro quefla terribile imprecazione: 
Sieno tutti raccolti infieme , come altrettante vittim** desinate alla 
firage* Steno ingranate per facrtficarle atta collera di Dia vivo: Siena 
marcate in qui fi a vita con un carattere di maledizione indelebile • 
Congrega eos quafi gregei* ad vicTimaon& fanti fica eos in die oc 
cifionis • €M>iwè ! fe fieffero ancor» lunga tempo tranquilli ne* loro er* 
reri % fe vot non gì t turbajle , fe voi non gir rifvegliafie con falutrfere 
umiliazioni , noi temeremmo, Die gtufio , e fante y che egli foffero in* 
degni > per caufetie* loro misfatti f della vojrra verga paterna , e cbe^ 
voi non riferbafie per loro i vofiri fulmini y e la dannazione eterna • 
lìoj ve ne fcongt tiri amo , Signore , nonio permettete mai • Voi fapete 9 
quando hi fùgftamoflrarw duro , e crudele per bontà : Mi fe ricordi ter 
feviens.Pe/ battete per guarire t Percutis, ut fanes; finalmente voi 
date la morte , perchè noi non mojame per fempre a voi , e alla voflra 
Graziati) : Ét occidis , ne ronriamur abs te • Battetegli dunque , 
umiliategli , affliggetegli . Non importa per qual verfovoi gli prenm 
dtate , purché glt fulvi ai e • 

Ohimè ! fon troppo ingrati per lafciar fi guadagnare da' vofiri bene* 
fzj\ Troppo carnali per lafciar fi guidare dalla fperanza de'beni invi* 
fibtli • Troppo imprudenti per prevedere i mali lontani* Bi fogna loro 
per ifcuotergli qualcafa di piò • Bifognan loro grandi umiliazioni , # 
grandi avverfità temperali » Torno a dirlo, o Signore , umiliategli , a. 
* fegnalate il voflro amoie per lor$^ accomodandovi a 9 loro bt fogni • jff* 
fungetegli, e abbattetegli a 9 piedi della Croce di Gesti Cri fio , acche* 
che (paventati Àfk\\4 foro mi ferie , n*n abbiane pia fperanza fe non in 
Cesti Cri fio ; poiché per Ges» Crtflo folo ,e non da loro mede fimi ,fi po- 
tranno follevara fall* abiffo , dove gli ha precipitati la lo* fuptrbia » 
lmple facies eorum ignominia , & quatreut nomen tauro Domine . 

Qiiefta Orazione fi faccia con gran fiducia, e col cuore ardente , 
c urnilc,non folo per que/h benedetti PP.,ma anco per i loro dévo- 
ti,che ne hanno egualmente b'iiegno,mi con termini diverfi,diccn. 
do folo ; Illuminare bis qui , in tenebrie , <£r in umbra morti s fedent 
fjrc poiché fe queftis* il I u minafle ro , s* illuminerebbero anche 
quelli • Io non credo per certo «che fi poflTa fare orazione più ap- 
propriata di quefta alle prefenti nece/fita di S. Chiefa . 

Quefto è quanto mi è fovvenuto fu due piedi nei leggere k Ri* 
fìcffioni&c. E rcfto&c. 

t. S. Àugufh Confeff. 




Digitized by Google 



